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ALLILLySTRISS. 

E R E V E FI ' M O N S I G.' 

IL CARDINALE DE MONDOVI^ 

SIGNOR MIO COLENDISSIMO. 




TA fono due meji , che per 
diporto y e per esercitarmi 
neìi^na , e nell'altra lingua % 
io tradufsi dal latino in vol- 
gare ^no TDtfcorfo ,/òpra il 
faggio Reggimento del Pren 
cipe 3 e pot affai preHo mi 
fu richiefìo a leggere da aU 
cuni Religiof di bontà , e di dottrina principali 
nella noRra città 5 // ^uali doppo dhauerlo let- 
to ^ e maturamente conjiderato ypiu, e pm voltc^ 
nihanno efortato à lafciarlo njfcir fuori . Io ft 

)( 2 bene 




bene cono/co chiaramente dì non hduer feruato 
nella traduttione Ofuella purità , e "vaghe^z^a di fìi" 
le, che fi conuerrebbe con tutto cw, per ^ubidire à 
cui deuo , mi fono contentato laf ciurlo apparirci : 
E fapendo cfuanto fi4 grande l'obltgo y ojferuari- 
Zja , ch'io ho , e debbo perpetuamente hauere à V. 
lUuHriJÌ. e ReuerendiJ?, per la parenteUa spirituale 
contratta feco alla nofìra 'vtlla dt T erralba,doue ella 
fi degno nel mio batte fimo d ejjermi Padrino, hopre^ 
fo confidez^nelì infi/iita amoreuoléXzjd ftiddinui- 
arlo a lei, come P rimiti e de' miei Uudtj puerili 5 e ciò 
ho fatto volentieri , parendomi 'ufficio debito di dar^ 
le faggio della pronteT^amia, in effeojuir pontuaU 
mente li prudentifsimi confegli , e chriHiani raccor^ 
di, eh' ella m'ha fauorito di dare per njn" amor euolif' 
firn a fiia . exf / che s'aggiunge ancora , che trattando 
principalmente il prefente Difcorfo della religione ^ 
della giuflitia, e della nuerenz^a, che fi deue d Pren- 
àpi 5 Io non haueuo T^rencipe alcuno , nel quale tan-- 
io rifplendeffe il Decoro , e la maeFlà della Religione 
Chrijìiana, quanto fàinV S AllufirifJa quale per 
la gran 'virtù, e fantitk fiia e fiata ajfonta al fobl'h- 
me grado del Cardinalato , 6 perche la grandeXz^ 
del *ualor fuo e conofciuta da tutt'il mondo , mi par 
fuperfiuo à dime altro 5 ejfendo che la molta mode-' 
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pa fua non comporta , che pur fa accennata . Tr/V- 
go duncjue V. S. lllujìrtfs.fta J erutta d'accettarlo cork 
animo lieto e non mir arido punto alla picciolleXz^ 
del dono , a^radir in ejfo la diuottone dettammo 
mio . facendomi alle 'volte degno de Juoi da me de/t- 
derati commandamenti . In tanto bacio con ogni rU 
Herenz^a le mani àKS, Illuftri/s. e Reuerendifs. 

t)regandole dal Signor Dio feltceprojperità, T>i (je^ 
noua allt 2f. Aprile i Jpo, 



^iKS, Illujlrifs. e Reuerendifs, 



denoti fimo Ser nitore • 
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Emanuel di Negro # 



AD MARCHIONEM 

MOLAZANL 

^ ABBAS SANCTI MATTHìEL 

OAdnes^t flore f fuperant h^c lilla trina, 
Omnes Jic pueros fuperas do&ifsime fili. 
Atque Crucis Jìgno 'vincis , cum conterà 'vincas , 
Sutie^os%faleas 0* iam frignare tridenti* 



DEL MOLTiLLVSTRE 

SIG. MARCANTONIO DORIA. 

AL SIG. MARCHESE DI NEGRO. 





il 0 for^c prima il Jole, 

chela fua 'va^a ambafciatrice aumta. 
Moflri le frefche rofe , e le 'viola 
'T^e la bella Pomona, 
Se ben di ma^iorfre^i s'incorona, 
v^ppare inan^i à la purpurea Flora, 
che la prefcrìttale^e 
Còl tempo il tempo regge ; 
SueHo non fcguc EmanVELLO m^oi. 
Perche fcte 'vn miracolo fra noi : 
Facendo col faper, che auan^a gl anni , 
Ancor fancmUo al tempo llluHri inganm^ 




DEL M OLTILL VSTR E SIGNOR 

GIO. CARLO DORI A, 
,Al Mede/Imo, 

I 0 7{^chc quafi fete giunto al colle. 
Dotte Jor^e Hippocrcne 
^ TDa ajt larghe *vene , 

Che fa Ihcrieta cto^nì intomo molle. 
Deh porgete cortcfe a me la, mano, 
8 talpe/ire camin fatemi piano, 
ai io pi^r dcjto fcguire , 
Se tcn tardo w 'venire , 
La sU con 'voi , dotte Afinerua dona 
T>i gloria eterna il fregio , e la corona, 

DEL SIG. GIO. MARIA VOLGICAPO. 

Al mciicfimo. 



^ cerchio difereni lampi 
Forma fi picciol Negko afe d'intorno^. 
Mira , che ne riceue inuidia, e f corno , 
chi più. in candor fi flima 
D'hauer la lode prima: 
Miracol non piU Viflo , o intefo l^nquanco ] 
Che femiri negro à lato al N EQRO il iianco l 




DEL SIG. PIETRO 

CONTESTABILE. 
Al Mcdefimo. 

A terra ancornon tocca trami y e coglie 
Con man tenera frutti , e dolci , e rari ; 
E li ter al yfe ben tanto cfsi hà cari. 
Per farne part: al mondo, il grembo fào^le . 
Son di nobd fanciullo honeHc^oglie ^ 
Correr di Palla al tempio , e far gli altari 
Con trionfi di gloria illudi ri, e chiari 
TQ^cchi di prctiofe aurate jjfoglie, 
A coji "Verde età non fi concede 
Dt dottrina moral famofa (cola , 
^e cor fi molle duro morf ajfrcna . 
A(f a fura il tempo E M A N V E L fen 'voljc, 
8 nel fuo primo fol, ne la fercna 
Aurora , il mc^o dt degli altri eccede, 

X 





DI D. A. G. M. B. 

Al Medcfimo. 

mano tolta àia mammella àpcM 
Papi dal latte à più purgati inchiojhi 
Fanciulletto reale ,• e tane moHri , 
Onde buon Prence i propri j affetti frena, 
'Ni fai con penna d'eloquenza piena 
Efprimi , come s'armi , e come gioflri 
Contrari 'vitio 'virtù ; ciò àgli occhi noHrì 
V offrì con opre , e fronte alma , e ferena • 
E come hor togli à le latine carte 

Con magnanimo furto il g^anfòggetto $ 
ed' ornarne le tofche anco t'aggrada : 
Torrallo altri da te, quando col petto 
'Uirile domerai Venere ,e Marte , 
%4 la penna giungendo , e fcettro , e fpada * 
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DISCORSO 

DI D ANTONIO 

PRATO, DOTTOR THEOL. 
Sopra il faggio Reggimento Jel Trencipe. 

SCRITTO 

AL MOLTILL. SIC. EMANVEL 

FILIBERTO DI NEGRO DORIA, 
Marchefcdi MiilLizzano, c da elio Signore tra^ 

dorto in lingua Volgare-/, ; 



A V E N I O ò Emanuel FU 
liberto, per fpatio di mefi fatto 
proua con oflcruatione del tuo 
ingegno , c conofciuto ( non 
fenza mia contentezza) la buo 
na inclinatione della mencq 
tua, acciochè ella fi conftruì 
candida , come vn bel giglio , 



nel mezzo di tante occafioni di diuerlc macchie, che 
ponno forgerc, & in mille modi macchiarla,mcntre che 

A fog. 




foggiornancl prefente pellegrinaggio , tanto trauaglio- 
foyC cofi abbondante di perigli,e fucccflìuamcnte accio- 
che di giorno in giorno fi faccia più capace della fapicn- 
za , la quale ha à fchifo , & cftrcmamente abhorrilcc di 
habitare in animi, che non fiano innocenti , e totalmen- 
te alieni da ogni forte d'impurità, mi è parfo à propofito 
di fcriuerti queftc cartcjc quali conterranno brcucmen- 
tc li precetti della vita morale , e chriftiana , affinchè tu 
cono(ca , che co(a habbi à dcfiderarc , c da che cofa tu ti 
debbi aftcnere-, con che forte d'huom ini tu habbi a con- 
uerfare , e quali pratiche tu debbi difcretcamentc fuggi- 
re-, c finalmente accioche tu impari come pofTì pruden- 
temente, e fantamentc inllruir la vita tua . Spero ch'il 
Signor Dio aiuterà li noftri voti , e che l'iftefTa occafio- 
nccifauoriià, effendotu dcfiderofodel ben viucre , 6c io 
di darti quelli auuifi,chc fpettano al grado tuo,e checo- 
uengonoaldcbitomio. QjJclli,checon (uoi foitti infe- 
gnano la ftrada alli nobili, per la quale fi mantcnghino, 
& accrefchino la Nobiltà, de che s'acquillino la vera glo- 
ria, giouano oltra modo alli Lettori pi udenti di e/Ti, per- 
che correggono difcrettiflimamcntc iloro cortumi . La 
cnde , non (olamente t'elTorto all'acquillo prctiofillimo 
della fa pienza, ma ti faccio ancora donatiuo volonta- 
rio del prefente Dilcorfo , il quale ti farà vn perpetuo (c- 
gno della mia volontà, &: affettione ,che ti porto; aflicu- 
x.mdoti , che fc tu effcquirai ponrualmcnte da ogni tem- 
po gl'auuertimenti , che contiene, tu fenza fallo farai 
^ran progrcflò ucUa vera viiiù , della quale niuna co(à 

nella 



R e^giwento del Prencipe , j 

nella preferite vira fi ritroua , ne più bella , nctam po- 
co più ftabilc . Pofciachc la bellezza del corpo , ò il 
tempo la coniuma, 6 la malaria la guafta -, la moltU 
tudinc delle ricchezze , il più delle volre è più rollo mi- 
niftra di dappoccaggine , che di virtù ,inuirandoigio- 
aani à goderfi gli piaceri fcnfuali ; la fortezza corpora- 
le gioua , fc pur vieii accompagnata dalla prudenza , 
c (cnzaclTaè piuprcllonociua , che gioueuolc. Ma la 
virtù eccellente , alla cjuale ti efTorto , le vna volta ha cC 
(cntialmentc fatto fcrmifTìmc radici ne gl'animi, quc- 
fta fola, ne ancora in vecchiezza abbandona mai gl huc* 
mini, & è migliore affai delle ricchezze, delle poten- 
ze , e delli llati . li cjuali fi ponno perdere ; come habbia- 
mo nell'hiftoria di Colone al He Credo , oltra li tanti altri 
cffempi vecchi , e noui , che per breuità tralafcio ; & è più 
pretiofà affai di qual fi voglia gioia terrena , facendo ri- 
fplender la nobiltà di fangue , & cffcndo ancora più vti- 
Ic dell'ifteffa nobiltà, la quale fcnza quella è comcvn 
foleafcofto fra le folte nuuolc ; e la virtù , oltra li tanti al- 
tri mirabili , e buoni effetti , che fa in tutte l'occorrenze 
humanc,ella marauigliofa (èmpre marauigliofamentc 
rende facili da fare tutte quelle cofc , che paiono impoC- 
fibih à gl'incfperti, e poco laputi, e ciò che altri per igno- 
ranza abhorriicono, quella lo riceuc , & abbraccia lenza 
alcuna paura, riputandofi d vergogna il fuggir le fati- 
che, & l'imprck konoratc, e llimandocflcrglià gloria 
il traUriglio,6i induftria . E quello tu lo puoi facilmente 
conoftcrc dalle moke prodezze , e fatti fcgnaLiti del 

A 1. Ti cu* 




Prcncipc Doria il vecchio , di gloriofa memoria , opc* 
rati infcruitio di Carlo Quinto Imperatore, per la cui 
Macftà era General del mare , e tale , che fi rendeua coG 
formidabile alle barbare nationi , che mai per l'adictra 
fi vide il pari (come al prefcnte è il PrencipcGio. An- 
drea Doria il nuouo , del quale diremo à fiio luoco) oltra 
rhauerpofta in libertà la fua Patria in quelli tempi, che fi 
ritrouaua à guifa di tortora, in gran folitudmc, e fconfò- 
lata . Parimente tu lo puoi conoiccre dalle vitroriofe bat- 
taglie te tre Uri , e maritime del Conte Filippino Doria 
auo di tua madre, all'vno, & all'altro de' quali la virtù hi 
partorito tanto di gloria , che niffuna età (i potrà giamai 
Icordaredi loro^ effendo efTì veramente Itati feconda 
caufaeflcquutoria alla grandezza della cafad'AulUia in 
Italia Jn oltratu lo puoiconolccrc dalla gloriofa afpct- 
tationc, con che crei ceua Gianncttino Doria fratello di 
tuaaua, ilquale era tenuto da tutti li purgati giudicij la 
prima fpcranza dell'Italia , che sii fuo tanto valore , eh'-, 
ancor acerbo tìoriua jfuffcarriuatoaila maturità , haue- 
rebbe certamente prodotto frutto tale , che non folo la 
fua famigha, e Patria , ma tutta la Chriftianità ancora ne 
haurcbbe riceuuto ornamento, e fplendore grandilìi- 
mo . E ragionando io reco in quella tenera età , mi pare 
ancoraà propofitoaddurtircilcmpio frcfco del gioua- 
nctto Andrea Doria, ilquale nel viaj^gio , che fece due 
mcfi fono per li mari di Spagna con vndeci galere , per 
laprc(afattada lui in coli tenera età dinoue vaflelJidc 
nemici, hà confermato vniueifaimentc ne gl'animi di 

tutti 



Reggimento del Prìncipe . / 

tutti rafpcttatione di mirabil riufcita, che di già era con- 
cepura apprclTo de' giudiciofi , clic à punto par , ch'Iiab- 
bi propriamente liercditato il valor di quc] grand'huo* 
mo , del quale egli tiene il nome -, cfTendo erte gl'efFetti 
virtuofi fono chiara dimoftratione,chc Ci fbfticne volen- 
tieri il perfonaggio diqueihuomini Illullri, de' quali fi 
è prefb il lor proprio nome. Io tralafcio il (ennograndif" 
fimone'gouernidi Nicolò Doria primo ScrcniiUmo di 
qucrta potente Rcpublica. Taccio Agoftino Dona fuo 
fratello , poiché ogni perfbnafaggia è sforzata di con- 
fcllar a piena bocci, ch'egli perla grand'intcgrita^e mol- 
to valor fuo è degno del carico d'ogni gran d'Imperio, 
Traladiol'cfquifita dottrina, & alrretanta prudenza di 
A mbrofìo di Negro , il quale quattro anni (ono p le rare 
qualità fue fu con con{cn(b vniuerlalc eletto capo della 
Republica. Tralafcio ancora la virtù, à: amor ver (o la 
Patria di molt altri , fi della detta famiglia Doria , come 
ancora della Negra, perche tu niedefimoà poco à poco 
gl'anderai comprendendo. Ma (e tu ti raccorderai quali 
coftumi fullcro quelli de' tuoi genitori, haurai vn dome- 
ftico , c raro cffcmpio di quelle co(e, che ti fi dicono da 
me -, im peroche eglino viueua no non fprczzanHo la vir- 
tù , ne dandoci alla pigritia , ma effcrcirauano il corpo in 
operar fcm prc alcuna cofa virtuofi .Non amauano fuor 
di mifura le ricchezze, ma godeuano li prelcnti beni co- 
me mortali,&: haucuano cura di quelli, come fedoueffe- 
ro cflcre immortali v Edi viucuano fplendidamente , e fi 
dimoilrauanoamoreuoliveifo gl'amici, facendone iU- 

ma 




ma grandiffìma -, perche pcnfiuano che molto più valeC- 
fc all'amicitia la natura , che la legge -, la volontà , che la 
nccefrità;c li meriti, che il Gngue-, & in concluflone co'l 
loro termine ciuilc , e piaccuolc , accompagnato da vna 
prudenza naturale , dauano compita fodisfattione ad 
ogni qualità d'huomini , li quali erano sforzati ad aggra- 
dir l'animo di e(Tì,co*l non partii (ì mai mal fodisfatti dal- 
la prefcnza loro , per la gratiofa maniera , con che pro- 
ccdeuano . Ci mancherebbe il tempo , fc voleflimo rac- 
contare tutte le loro attioni , ma venirà altra occafionc 
da allargarfi e trattarne più à pieno. Hora ti ho porto 
innanzi vn certo ritratto della loro vita , fecondo il quale 
tibifogna viuere,comead vno clfcmpio , in modo, che 
tu penfi, che li fuoi coftumi ti fìano vna legge, imitando 
la virtLi,e valor che fu in e/lì, del che ti ram menterai (pef 
fb, pereflcquirlo pontualmcnte con quella facilità, che 
conuiene. Perche ìi come li famofi Pittori imitano,e con 
l'arte loro riducono al naturale le belle forme, e vaghe 
fcmbianze de tutte le cofc adombrate, cofi li figliuoli la- 
uij fonoobligati ad imitar propriamente in eccellenza 
le virtù de fuoi anteceffori. E pcnfa ò Emanuel, che 
non conuienead alcuno caualicro d'honore clTcrcitarfi 
di maniera pigramente , che fia inferiore à quello , co'l 
quale hi da entrare in fteccato, e combattere. Cofiàtc, 
come pianta nouella vfcita da quei gran Ceppi, conuien 
d'obligo hereditario , per non digenerar daclli ,cfferci- 
tatti , 6c inuigilar di modo tale, che podi à fuo tempo 
corrifpondcrc almanco vgualmentc alle hcroiche virtù 

loro. 



R eogtmento del Trincipe . y 

loro . E del cerco non fi può fare , che tu ricfchi al pari , 
c che facci qualche cofa d'auuancagi^io,comc fei obliga- 
to per conto d*honor proprio di te ìlcffo , fe prima non 
riempi l'animo tuo di faluciferi precetti, e d'otrimi docu- 
menti. Perche fi come li corpi noftrifi nodrifcono, & 
crefcono con gl'ottimi cibi, e moderati efTcrcici j, cofi , c 
non altramentegl'ingegni fi fanno perfetti con li buo- 
ni, c faggi ragionamenti di quelle perfone,chcco*l fapc- 
re hanno congionta la bontà della vita , moftrando con 
gli effetti ciò,chc hanno cfpreffo con le parole*,attc{c) che 
quello è la maflima del negotio Chnftiano . Abhorrirai 
non alcramente,che la pelle, gli adulatori,e le conuerfa- 
tioni di gente abietta,e fcoftumata,perchegli vnidgui- 
fa di traditori ferifcono à morte l'animo , & il corpo an- 
cora, fe non fiibito , almeno in progreflb di tempore gli 
altri danno infipidi(fimo,& mali/fimo pafcolo ad ambi- 
due: Noneffermai preci pitofb nelle deliberacioni; ma 
procedi pefatamente , &: con matura confidcratione , ri* 
lolucndoti co'l configlio di quelli, che per lunga ifpc- 
rienza hai cono{ciuto,che ti portano affcttione,e che lan 
no ben gouernarc fe llclli , e le cofe fue . Sta auuertito di 
fapere in tutti gli occorrenti humani conofcere,&: eleg- 
gere gli ifpedienti vtili, e buoni , con difccrnerc , e fug- 
gire li dannofi , e cattiui , facendo ogni cofa con manco 
parole fia podlbile, ma vfciraifulamentc in quelle à mi- 
iura,chc faranno neceffarie, & opportune all vrilicà delle 
tue , ò dell'altrui facende •> attcfo che li prudenti , li quali 
hanno orccchic,c giudicio da fcntir, e giudicare ogni co- 



/ Dtfcorjo /opra il faggio'' 

fa,c che a guifa d' A rgo hanno occhi Ha mirarle vedere in 
ogniluoco, da quclto particolare faranno aflBrmatiuo 
giudicio del tuo carattere , e riufcita , & eflcndo ritroua* 
to alla bilancia giufta di buon pelo , farai in ammiratio- 
ne à tutti . E perche la materia della religione è la più i 
portante , la più bella , e la più ncccffaria tra tutte ciucile 
cofe , che Thucnio fi pofla imaginarc , per beneficio del 
Chriftianefimo, oltra che ella e foggetto,che à punto co- 
uiene alla profellion mia , & al grado tuo , e d'ogni gran 
Prencipe, ti parlerò prima di cjuefta , doue condite la fa- 
Iute dell'anima, eficndo tutto il refto vanità, afflittionc 
di fpirito, burla, & nulla. E jjriego Dio benedetto Padre 
delle mifericordie , per Gicsu Chrifto fuo figliuolo , che 
illumini tutto il mondo à conofcere , che egli è pur cosi : 
Pofcia che tutto ciò , che quefta noftra vita mortale ha di 
buono,di bcllo,di maluaggio, e di rio,pafla vclociflìma- 
mente,& ogni cofa pafla , come fumo , e beato chi haue- 
là hauuto lume da Dio , d'attendere al fatto dell'anima , 
C^all'amplificatione della gloria celcfte ; che fc tuttala 
Rcpublica Chriftiana fufle in cjual fi voglia difordine , e 
tutti li Regni del mondo fufièro oppreffi da molti mali , 
& ardcflcro di fuoco, e di guerra , fi douerebbono mter- 
mettere tutti gli altri pender! , & attendere prima à quc- 
ft'vno della religione, come a quello , che importa (opra 
tutti gli altri, non fi potendo far alcuno buon effetto , (c 
non u ricorre per capo à Dio, e non fi comincia da S.D. 
Maeftà, dalla quale (bla può venire l'aiuto, da far poi 
tutte l'altre imprefc . Dunque tu principalmente farai 

pieto- 



Kt pimento del Principe . fi 

pìctofo , & cflcquucorc di tutte quelle cofc , che s'àppar* 
tcnj^onoalla religione , fabricata fopra i fondamenti de* 
Profeti, e de gì' A portoli , del quale edificio (anto Gicsii 
Clirifto e il faflo Angularc,tencndola carain te ftcflo, &C 
ne* tuoi vafTali, come pupila de gl'occhi tuoi. E quello 
confifte in duoi capi principali, vno èia pontuale efTc- 
quutioncdell'obhgo ,c hai fatto al N.S. Dio nel battefir 
me, con (hpulationc tanto folcnnc , la quale contiene 
l'intiera offcruanza della legge euangelica ; c qucfto par* 
ticolarec importantidinio, non (5 potendo alcun afcon- 
dcre , ne tam poco fcufarc , per eflcr Gic^ù Chrillo N. S, 
l'iftefTo creditore, (lipuIatore,e tctlimonio^ anzicffcndo 
cgh l'iftcffa carta dcll'obligo, fcritta con gli caratteri del- 
k canti trauagli patiti anni trentatre continui , c(cgnata 
con li figilli delle fue iahtiilìmé piaghe , & vltimamcntc 
autenticata , c confirmata con la (uà pretiofa morte , & 
gloriola rcfurrettione . L'altro capo c la riuerenza, che cif 
dcui portare alli facerdoti , che rapprcfcnrano la (acratiC. 
fimà perfona di Giesù Chrirto Noltro Saluatore , dicen- 
do il i>auio . Temi il Signor con tutta l'anima tua , (ànti- 
fica, &: riucrifci li fuoi facerdoti , come cofe fante , e non 
ai)bandonare li fuoi minillri i quafi voglia dire , con 
(jucirilleiUi riuercnza,che tu honori Iddio, con la medc- 
(jmaad vn certo modo riuerifci li fuoi ferui , dal che fi 
fcQrgc,chec(ri partici pano del diuino . E ben vero , che i 
facerdoti dcuono rapprefefltare ilgloriofo pcrfonaggio 
di Giesù Chrifto N.Sig. con fantità di mente, con purità 
di cuorc,con humilti,con manfuetudme, con paticnza ^ 

B cpru- 
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c prudenza , rimoucndo da fc ftcfli ogni fofpittionc , & 
ombra d'auaritia , c d'inconnncnza , tenendo le Chiefc , 
che (bno loro fpofc , & ornamenti , e paramenti di effe 
mondiflìme,&: in ordine; con portare intagliate nel cuo- 
re, fi come faceua Aaron nel pctto,qiieIlc due parole hc- 
bree Vrin, Òc Thumin,cioè dottrina, &: verità; ofFcrcndo 
allaMaclH Diuina tutti i pomi vecclii,c nuoui ,con di- 
moftrarfi vn viuo,&: vero cfTcm piare del viuere incolpa- 
to al popolo, per la cuifalutc fono eletti ambalciatori 
appo del Re de' Re; acciochc come altrctanti Moifi la 
plachino nell'occorrenze di pelle, di carellic , di guerra , 
& d'altre forti di flagelli permeili dalla giullitia diuina 
per l infiniti demeriti nollri , e che lii mano in mano in- 
ccrccdino nuoucracconciliationi delle nucue ccipe , che 
cflendo l'human genere formato di materia frale, e gra- 
uo(à , lac]uale per la fragilità , e pelo fuo lo tira (t mpreal 
baffo , conuiene all'incontro hauer qualche mano conti- 
nua , che lo follcua all'alto -, trattando eglino con arden- 
tifiima carità , e con cjucl fciuorc di fpiriro , che fi pofla il 
maggiore , ripieno peròdi {ommadifi:iertionc,la cau(a 
della rcduttione dell'anime , & orando in filentio nel (c- 
greto del cuore,dcuefua Diurna MatiU fi compiace mi- 
rabiliflìmamcnte di fcntire , e rirpondcrc all'anime dilet- 
te,rrattando con elle negoti j tanto foaui,che lingua A n- 
gclica,non che humana può eipruiìerli . E lappi ò Ema- 
nuel ,che'lnegotia re con dcllfPzza , ^ acconcia maniera- 
congiontacon la cautella piace infinit^rmentc al figliuo- 
lo delia Vergine ; perche anch'egli ncgotiò tanto cauta- 
mente 
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mente la redenrione noftra, ch'il Demonio aftuco à gui* 
fa di volpe ,c vigilante àgtii fa di Leone , non hcbbcnai. 
citia in c]ucllo ilaco di fi nìilleriofo (ccrcto , & il Signor 
Iddio dcfideraccceflìuamentc , che in noi fia capacità ,c 
difpofitione , per riempirci delle lue gratie, lafciandofi 
volentieri ricercare , e ritrouare da cjucila manieri per^ 
fetta di (pirite, e di verità con Ibrationc mentale, la c]iia» 
le è veramente vna chiane diuina , che ci apre di maniera 
il cielo , che gli nolhi dcfiderij ponno bcniflìmo pene- 
trare à DìofiL e vna fida meflaggicra,6i accttti/Bma me- 
diatrice, che porge à S. D. Macltà la (applica, che con tic* 
ne li nollri bifogni , dettata dal (uo vnico figliuolo , ac« 
cioche più facilmente fia cflaudita,e relcrittaà noftro fa^ 
uore dal Padre ctcrno,e final mente è vna catena d'oro cc- 
lefte , potente à ligar il noftro Signor Giesù Chrifto , 
farlo inchinare à tutte le nollre honeilc , & fante voglie; 
c perciò fari cofa molto gioueuole, che con quefto, ò al- 
tro più perfetto modo d'oratione li Chrilliani , e fpeciaJ- 
niente i religiofi pricghino per l'effaltatione della Sanca. 
Catolica Romana Chicfa , per le vittorie de' fidcli contra 
gli infideli,pcr la total eftirpationc dcll'hcretica prauità , 
per l'vnione de Principi Carolici , per la gloriola educa- 
tionc , e felice conferuationc del Principe di Spagna fuc- 
ccfforeà tanto Imperio, per l'ottimo mantenimento di 
S.C. Maefta laida colonna della fede di Chrifto,& parti- 
colare protettore della nollra Sereniflima Republica,per 
la CUI Maellàc capitano generale del Marc il Principe 
Gio. Andrea Dona cugino di tua madre , di tanta pru- 
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dcnza, c valore nelle battaglie maritimc , & in tutte l'al- 
tre humancattioni, e di tal grandezza d'animo, che fi 
può pareggiare à quei antichi , & famofi Capitani Ro- 
mani, afFettionato al Re fuo Signor , & alla Patria , e Rc- 
publica noftra -, per la cui effaltatione , & fermo ftabili- 
jncn^ dcue il Clero, ecofi tutti gli altri della Città, c 
dominio di efla offerir à Dio benedetto pricghi fpeciali , 
con raccomandarlaall inclpugnabilc protcttionc , &: fi- 
curiflìma guardia di fua Diuina Maeltd -, e cofi ancora fi 
■deuc pregar per tutti li Potentati catholici > e tu panico-^ 
larmentc fci obligato a pregare per il lungo manteni- 
mento dcir Altezza del Duca di Sauoia^&: della Screnifli- 
ma Infanta Caterina d'Aulliia fua conf rte, e per la l.ui- 
ta cducatione dclli Sereni (Tnni fuoi figli , hauendo à luc- 
rcderc nello ilato , del t^uale tuo (ì.idrcKi conlultorc,c 
Tcfbricro generale , etu hora fci feudatario di cjuell'Al- 
tezza, cfTcndo Signor del Calvello di Mullazzano , &: fiia 
giuiidittionc con titolo honoratodi Marchcfe \ c perciò 
crcfccndo tu di prudenza inficmecon gli anni, come 
dai fcgno manifello debba fcguirc, à fuo tempo conuc«* 
^icuole ti conuerrà andare à dimolbarlc à viua voce l'h&p 
icditarÌadiuotione,e volontà,cheli tieni, &: feruirli con- 
iormcaldcbito,e defiderio,chegià nedimoltri in qucfta 
tua tenera età. Sccond u iamcnrc tflcndo la mella vna vi- 
ua , e vera rappreftntatione dclli irauagli , pallione, e 
molte di GiesùC brillo crocifìllo, ilcjualc per la virtù di 
<]ucl]c fante parole, che dicono li facerdoticcn linten- 
■ tiene faccxdotalc-, in quellmllantcla follanza del pane 

fi tran- 
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fi tranfoftanza nella vera carne di Chrifto ncll'iftcfla 
formale figura gloriofa,che glie refufcicato*» c non cfTcn- 
do parola,nc cerimonia in cna,chc non fia ripiena di mi- 
fterio , per clTcr in quell'arto i facerdoti , come t'ho detto 
difopra, conftituiti reali ambafciatori di rutta la Chiefa , 
per la quale trattano con fìia Diuina Macllà ncgotij ini- 
portantillinii , quali non fi ncgotiano con Re alcuno (b- 
pra della terra-,tu mentre viuerai^ta di (cntirla ogni mat- 
tina con ogni po (libile attcntionc, & inginocchioni con 
ambedue le gmocchie; perche quella pofitura del corpo 
fiumilia , e raccoglie l'anima , la quale , oltra la decenza 
cfteriorc , dcuc (opra tutto ftare vnira ncH'intcriorc con 
Chrido , e mentre fcntirai mcflli ti ridurrai à memoria, 
chela notte auanti la fua padione orando ncli'hortoii 
Noftro dolce Giesù ftaua tutto proftrato/pargcndo non 
folo Iagrimc,ma fudcre di (angue , che vfccndo da tutto 
il luoiacratifsimocorpoin grand'abbondanzaallagaua 
Ja terra . E (appi ò Emanuel , che à Nolbo Signor 
{\ f"à cofa gratilsima , &: à noi la più vtile , che tu ti ^(si 
imaginarc, l'haucr (colpito nel cuore il fuo vnico figli- 
uolo tatto huomo,po(to in angonia,&: confitto con am- 
bidui i piedi , e mani in croce jìcr (àlutc nolha , operata 
per l'imenfo fuo amore vci (o di noi . Qiicllo è vno Icu- 
do impenetrabile al Dcmonioj&allcfuc con cupi fconzc, 
& è vn vero cibo , come dice Bernardo lanto^pcr in^' af- 
fare , & tenete (cmprc allegre l'anime : & in conci ulionc 
xjucltoc vn (icuro,&i dclitiofo porto pcrafsicurarh d^llc 
continue procelle , c (pcflc borafchc, che riforgono al- 

l'inipro- 
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J'improu irta nel tcmpcftofo marcdi quefta noflra bric- 
uc,c mifcra vita.Dunque procuri di rammemorarti fpcf- 
fo li ftrani,&: accrbifiimi dolori di Chrillo,c fpctialmcn- 
tc quando ftai à fcntire celebrare la mefTa , e llima degni 
di fcuera riprenfione , c di non mediocre calligo coloro , 
che ftanno à icnrirla in piedi , ò che fi piegano loLmen- 
te alquanto nellelcuationc del mirabililsimo Sacra* 
jnento dell'Altare, ò che à guifa di balellrieri rufticali 
chinano vn (olo ginocchio , ò che vfano altri più fcom- 
porti modi , chiamando hor qucrto , &: hor quello pag- 
gio , e mandando loro à portare , & riferire ambafciatc , 
con parlare all'orecchione di qucllo,e di quella , con vdi- 
re rifpofte, & ragionare di mille vaniti per intertenimen 
to nelle chicfc , che fono ca(c d'oratione , e di fantita . Io 
tralafcio alcuni, che sfacciatamente (pendono quel tem- 
po di fentire la melTa , ch'è di tanta veneratione in (guar- 
di lafciui , e finiftri , &: bene fpeflb qucrti fono tali, che 
fanno profcfsione di ben creati, c di nobiltà» ma in efFet* 
to efii dimoftrano di (aperc molto poco la creanza chri- 
ftiana , la quale fola è la vera , la nobile , la reale , & per- 
fetta creanza; c fia ficuro, che la maledirtionediuina fa- 
ri fo pra di coloro , che ftannoi (èntire la niefla , e la pa- 
iola di Dio con rnnta irreuerenza,come fc fi trattaflc co- 
fà di fchcrzo,c non la più alta,Ia più glorioft, e la più mi- 
ftcrioia artioiieiiella Religione noftra . Terzo non fi po- 
tendo giamai efporre i bailanza l'infinite ragioni , che 
ciobIi|^Mnoadhunorareil padre, 6c la madre, li quali à 
gli occhi noftri dcuono cllcr , come vnaimagine di Dio 

itcflb. 
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ftcflo^Ia fcntcnza del cui precetto è quefta.Honoia il pa*- 
drc,c la madre^fe vuoi viucrc longamentc (opra la terra , 
c no celiando doppo la morte Thonoreloro debito , anzi 
cirendollato richiclto inftanrillimamentc Agoftinofan 
to di queftì honoranza dalla benedetta vedoua Monica 
fua madre in quel punto, ch'ella llaua per relUtuirel'a* 
nima al creatore, & il corpo alla terra, dalla quale l'hauc- 
ua imprcllato-, e per cffer i tuoi genitori vfciti dall'ofcuro 
carcere della vita prefentc ,tu pregherai , efarai pregare 
ad altri per lanime loro; affinchè co'l potente fuftraggio 
dcirorationc (lano condotte in gloria ; e non imitare al- 
cuni,che con atto di crudeltà ,piu che barbara , doppo la 
morte del padre, c della madre, non fi raccordano dilo- 
ro,cnonliftannopiuin pen fiero , non facendo limofi- 
na , peraccellerare il loro ripolo al Ciclo; & quello che 
peggio non effequifcono i legati lafciati ad opere pic,chc 
douendo per tutti li nfpetti edere li primi ad cfFcttuarfi, 
fono il più delle volte gli vltimi , e ciò fanno sforzata- 
mente, che certo è da piagnere tanta cecità, tolerando 
chelanimedc'fuoi cofi Itrtiti ,econgionti , che 1 hanno 
lafciatc tante facoltà, Itijnoper colpa di elli à patire in 
purgatorio , fc per tal caufa vi (tanno ; ne è marauiglia , 
che per permillionediuinafia loro poi fatto il mcdefi- 
moda'iuoi fuccclTori; e farebbe in vero àgiuditiomio 
ottima rilolutionc il prouedere ad inconucnicnti cofi 
crudeli con hnicrto ne' tellamenti della daulula. Che 
riicrcdità non fi polli prendere da gli hc redi , le prima 
non danno vna idonea figurtà in man del Vcfcouo di 




cflequirei legati pi j fri vn tempo limitato, c qucfto mo- 
do d'accaurcllarfi nella partenza di quella vita all'altra 
dàfcf^no di prudenza chrilliana; {onoaltri,chcs'incami- 
nano meglio , c più cautamente , & io li lodo in negotia 
di fi cftrema importanza •> perche mentre viuono fono 
loro ftefliliencquutorideTuoi teltamenti , cqucftoè vn 
modojche non ha contradittione alcuna > perciò t'incari- 
co quanto so, e polToà compirei piena mdura al debita 
paterno,chc fc bene Iddio è il principale auttorc dcHcflcr 
noftro , &: egli è il creatore dell'anima , tuttauia S. D. M. 
fi è (cruita de* tuoi genitori , per mezo de' quali t'ha con- 
dotto in qiicfta vita mortale,& al fonte del facro battefi- 
mOjdoue felicemente fei ftato rigenerato -, oltra i beni di 
fortuna, che t'hanno lafciato in tal copia, che non hai da 
inuidiarc ad alcuno nella tua patria : tu dunque l'amore , 
& il rifpetto , che haucrefti loro , fe viucHero , e cofi alla 
ContefTa Doria tuaaua, la quale t'amaua fui fcerara men- 
te, in qucfto cafo fei tenuto ad hauerlo proportionata- 
mente a Camilla Lomcllina tua forclla, gentildonna prii 
dcntillìma, àSuor Maria Aichangela tua Zia religioia 
di gouerno , e di fpirito grandillìmo , al Conte Doria 
tuo Zio caualiero honorato, e di gran valor (eflendo 
che in ognioccafione ,che(c li apprefcntaffcnon reila- 
rcbbc à dietro a fuoi antecefTori ) e cofi à Minetta Do- 
ria (orclla di tua Aua matrona molt effem piare, per la bc 
neuolenza , cheti portano , pcrlcmoleftiefoftertc inal- 
lcuarti,e nodrirti,&: per li difaggi patiti nelle tue graui in 
firmiti , tenendo ceco luoco d'amoreuoli padrc,c madre, 

vfan- 
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vfando ogni cfTatta diligenza per la tua fignorilcdi(ci- 
plina , che ciò imporca più di tutto , perche fenza quefta 
tutte lalcrc cole larcbbono nulla , e cjuefta è quella , che 
tideue obligarc ad offcruarli , 6c riucrirli. E quando tu 
comincierai à voltare le facre carte, e letrirere la (anta 
fcrittura, e l'hiftorie de gli huomini grandi, tu vedrai 
quanto fiano (lati grati , & accetti i figliuoli obcdienti à 
Dio , il quale gli hà Tempre benedetti largamente d'ogni 
gioiofa benedittione. Non tratto dell'obedienza sforza- 
ta , che quella non fuol'efler aggradita ; ma parlo dell'o- 
bedienza pronta, come d'vno Ifac, che fi la(cióhgarc 
dal padre , & offerir per vittima à Dio , per quanto fu iit 
lui -, come del callo Giufeppe , che prontamente elTequi 
il commandamento paterno, andando a vi fi tare li fra- 
telli fdegnati feco , da' quali fu venduto -, & cflèndo poi 

E et diuino volere collocato dal Re Faraone nel primo 
loco del fuo Regno d'Egitto, non gli pareua d'hauet 
intiera confolatione di quelle giandezze, (e non lecom- 
municaua con fuoi padre, e madre. Tal fu Salomone; 
del quale lo fpirito fanto per nollra inftruttionc ha vola- 
tOjche rclli fcritto,che dando egli à (edere nel leggio rea 
le,&: vedendo venire Berfabè fua madre,fubito fi leuò in 
piedi, d'andò ad incontrare , e poi la polca ledere alla 
fua mano dclha,con farli tutte quell'accoglienze , e fin- 
ccrc carezze , ch'era obligato vn laggio figliuolo ad vna 
diftrcta madre-, e di quel ti fimili eflcmpij ne trouerai mi- 
gliaia , elTcndonc piene le facre carte , e profane ancora^ 
(c ben il fommo di tutti è Giesù Chrillo N. S. e noftro 

C fopre- 




foprcmOjC lucidiffìmo fpccchio, il quale non (blo fu ohe 
diente al fuo padre cclefte fin'alla morte, e morte obbro- 
briofa di croce; ma ancora alla fua fan ti ili ma madre, c 
.^noal fuo balio, e padre putatiuo Giu(cppcfanto,e{ren- 
do fcritro nell'Euangelio, ch'era foggctto adambiduc 
loro . Dunque ò Emanuel fi dcuecon molta ragione ha- 
ucr continuamente inuifccrato nel cuore vn timore più 
che mediocre di non incorrere in alcuna difTonanza, e 
fconcerto di dif )bedienza di rileuo . poiché all'incontro 
fi veggono nelle fudctte carte li feucri , e grani caftighi , 
ch'Iddio ha cfrcrcirato contro le colpe delh figliuohdifo- 
bedicnti, come auuenne ad Abialonc, che fuggendo 
l'obedicnza del fuo padre Dauid yiù per pcrmiHioncdi- 
uina vccifo miicraoilmciite con tre lancic nel cuore, 
pendendo da vna quercia per i capegli,e certamcnte^chc 
quefto effempiofoio dourcbbclcruire per vn pongen- 
tiflimo fpronc, e fare intenerire , e rifoluere qual (i vo- 
glia crudo, & oftinato animo di caminar alla pronta 
obcdicnza , non oltante , che Salomone affci ma ne' fuoi 
prouerbi j . Che à quelli figliuoli, e figliuole , che non fa- 
ranno obcdicnti al padre, alla madre, nel maggior bi- 
fbgno loro il Signor Dio le mancherà d'ogni aiuto , e la 
vita di elfi farà brieue^ e quelle chiarezze d honori , e di 
contentezze mondane , c haueuano nella prcfente vi- 
ta, s'ertingucrannoall'improuifta, e finalmente non ha- 
ucndo voluto aprire glocchi alla lanta obcdicnza de* 
fuoi genitori, andaranno nelle tenebre dell'inferno. In 
oltrahaidafipcrc,chc lotto quello nome dipadres'in- 

tcndono 



R eggimento del Prencipe . § p 

tendono ancora moki altri , che con vna certa propor*. 
tionefanno vcifo di noi vfficio patcrno,come è in prima, 
ilfommo Pontefice Romano hoggi addiniand^to Sifto 
Quinto eletto <]uattro anni fono da Dio per fallire vniv 
ucrialc, portando fopra le fnc fpale il Mànce del pc(c) dtl 
mondo , come che debba rendere pontual conto di tutti 
nel giorno del giuditio,e particolare^ & vniiicrlàje auan- 
tial foprenio , e tremendo tribunale del Noilro Saluato» 
rc > giudice nell'altra vita tanto più rigorofo, comcia 

Siuefia benigno, e mifcricordiofo . Tali fono gl lllullrif- 
imi Cardmali, li cjuali à guifa di Cardini fmaltan di tut- 
te le virtù, (oilengonola gran machina della porta del 
Chriftianefimo, andando vediti di colore loflo per k 
prontezza, chcdeuono haucrc (à guifa de gl'ApoltoJi ,c 
delli Difccpolijdcl Signor Pio^li quali rapprefentano) in 
fpargereil fingue^e patire volontieri martirio perla fede 
di Chrillo NoTho Signore,ogni volta che neccllàriamen 
te s'offenfcc loro occafione di farlo, e cofi ancora perla 
carità ardentilfima , della quale deuono.hauere ripiene le 
niedole del cuore verfola poucra gente . Tali fono li Ve- 
fcoui, e pallori dell'anime , la cui grandezza , gloria & 
oblilo e di tenere indifTolubilmente compagnia à le (iic 
ljx)(e,chefono lechiefe lante,e di (buenirea bifognofi^c 
Ipiritualmente, e temporalmente, c con dcftrezza viuc- 
re fempreal poflibile molto vniti con li Signori tempo- 
rali, intendendoli fantamente in(iemc,con porgerfi IV- 
no l'altro quei confcgli , cfauori , che fono ncceffari j per 
J'ottimo gouerno de Topoli -, e perciò tutti fi dcuono no- 

C X xiorare. 
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norarc,(limarc,&: obcdire, come quei, che fono in luoco 
di Dio \ e tanto più , quando che con la preminenza del 
grado hanno congionta la (àntità della vita , hauendo 
cura del gran tcforo deiraninie,delle quali hanno da ren- 
dere à fuo tempo vn'eflatto conto ; e tale , che folo à pen- 
farui fc le deue com patire oltra modo , e pregar Dio, che 
l'infcgna la fapienza bcneplacita à Sua Diuina MaclU 
eli ben gouernarc. Et in quello propofico della riuercn- 
2a,che fi deue loro , non voglio mancare , che non ti re- 
fcrilca Teflempio memorabile di Teodofio primo Impe- 
ratore di tanta potenza, come alcun'altro , che fia ftato , 
il quale prohibito da Ambrofio fanto Arciucfcouo di 
Milano , che non intraflc in chicfa , per cflcrfi vendicato 
troppo acerbamente contro vna Città ribella , non folo 
vbcdì prontamente , ma accettò ancora humilmente la 
penitenza importagli, ne h fdcgnò il grande Imperatore 
aefTequirla publicamente nel confpctto di tutti ; E Con- 
ftantino Imperatore il magno^cflcndofi congregati mol 
tifcrui, &: amici di Dio per trattare alcune cofe concer- 
nenti alla Religione Chriftiana,à ciafcunod'effi fece polr 
re vna (cdia con apparato reale , e per fe fteflb fece met- 
tere vn fcggictto icmplicc nel incacfimo luoco, ma baf- 
fo à tutti ; ne voKc entrare , ne tam poco ledere , fe prima 
non chiedeua licenza , e ciò con grandiflima lòmmillio- 
nC) E certamente chi bcneconlidcra con diritto giudi- 
tio.lhumiliarfia'fanti facerdoric veramente vn'airi^ran- 
dire fc mcdcfimo , perciochc turco quello honore ridon- 
da in Dio iitcflo , e nel fommo laccidotcGiesùChrirto 
<. -* - ^ noUro 
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noftro Creatore, redentore, conferuatorc , e glorificato- 
re-, il quale ragionando con li fuoi Difccpoli, e per confc- 
quenzacon tutti i luoghitcncnti d'cfli, dilTc loro-, Chi 
ode voi, ode me -, chi honora , &: oflcrua voi , honora , & 
offcrua me-, e chi difprezza voi , difprezza me . Adunque 
tu per grandezza tua raccordati (come t'ho accennato di 
fopra) di portarli Tempre molta riucrenza , & hauerli in 
vcnerationcgrandiflima,e(rendo eglino Rè, fi comedi- . 
moftrachiariifimo la reale corona, che portano in capo*,' 
c non effcr mai nel numero di coloro , che non fòlamcn- 
te in tutte l'occorrenze deconucrfationi , 6 d'altro non 
li danno i primi luoghi , come farebbe il douere , ma ne 
ancora fi degnano trarfele in tutto la berretta in legno 
d'honorc loro debito , ne tam poco di renderle la faluta- 
tione-, e quello, che peggio , alle volte ne ftra parlano, 
imitando il peflìmo Cham figliuolo di Noe , che con ri- 
fo,e fcherno riuelò a fratclli,che'l vecchio padre giaceua 
nudo,& ebbro, per il che fece malifiìmo fine-, ma tu imi- 
terai gli altri due figliuoli benedetti, li quali riuerentc- 
mcnte fenza punto mirarlo , lo ricoperfero con le pro- 
prie veftimenta , che per ciò finirono lor vira lunga feli- 
cemente . Hora hauendo tu intefo della riuercnza debita 
alli Écclefiaftici , t'affermo ancora tutto ciò douerfi prò- 
portionatamente alli Prenci pi fecolari, e temporali, ver-* 
(o de' quali larai oflequente con obedirli con ogni pron- 
tezza*, attefo che quello l ecclamano, cceloprotcltano 
tutte le facrc lettere , & in particolare Paolo A poilolo , e 
vafo d'clcttionc , il quale dice , che Gamo obcdienti alle 
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Potcftà,dimoflrando in pia luoghi, che le fiipcriorità de* 
Plxncipi ,c magiftrari , c Icauttorità, c'hanno fopra de* 
pcpoli/ono da (>io,oih1c chi rcfìllc loro,fa rcfiftcnza al- 
la difpofitionc diuiwa , della cjualc c/li fono cflequutori v 
c perciò fe ledcucogni riucrcnza , cflcndo quelli Cam- 
pioni , che confcruano la quicce , e tranquillità publica , 
caftigando i malfattori de Icro mi.sfntti, eguidcrdonan- 
do i buoni dell'opere vtili, e Icgnalate, c'hanno fatto alla 
Republica, la cui cflaltatione dipende particolarmente 
da quelli due capi , per li quali molte Rcpublichc fi fono 
aggrandite^Sc allargati i lor con fini con ogni felicità po- 
litica v Non ti paia dunque Urano, ch'io tefTorti adna- 
ucrli in tanta ollcruanza , anzi ti dico di più , che fi deuc 
riconofcerinlorononsòche di facrofanto, mirandoli 
con I;eti,c riuerenti fguardi, come Padii pietofi della Pa- 
tria, c benefattori vniuerfali,cfien do quelli , di'ammi-. 
cifrano indifferentemente la giultitia à cutti, e c'han- 
no paticntia , c capacità d'afcoltare ciafcuno , diffendcn- 
docidall'ingiurie, e guardando ijiollri beni da cui ci li 
voleflc indebitamente occupare, U in fomma procuran- 
do con ogni ellatta , e palloralc follecitudinc la pace , &; 
abondanzaà tuttala vita ciui!e,e commune-, c perche vn 
PrcncipeeccIcfiafticó,efecolare buonore retto è vera- 
mente vn fcgnalatiffimo dono di Dioi perciò (come già 
t'ho detto ) è cofa lodeuolillìma , e douuta dal chriftiano 
nobile, conforme al raccordo , &c confcglioprudentilB- 
mo di San Paolo , il pregareper i Prencipi ,accioche reg- 
gano lipopoii di Dio con pace , e con giullitia^ dicendo 
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cffo fanto,che fi priega per i Rc,c per tutti quelli , che (b-. 
no porti in Altczza,c Signoria , acciochc fi pofTa menare 
vna vita in ogni maniera di pietà , c di (àntità , il che fc- 
guiràEicilmentc, (e li capi, egoucrnatorifjrannodili- 
gen ti cu llod i, c preci fio iTe rua to ri dell a gi u rt i tia, la qua- 
le da tutti i fauij meritamente è addimandatala madre, 
l'origine, il fonte, la regola, e la reina de tutte le virtù 
morali , in tanto clic da lei fola turrc le altre virtù pren- 
dono ftato, e vigore, e perquefto conuien loroolTcre vi- 
gilanti (lìmi in guardarìì, che ne amore, ne odio, ne (de- 
gno, ne inuidia , ne qual fi voglia più potente paflio- 
nc, che pofla ,c f )glia cadere ne gli animi humani , hab- 
bia mai alcuna forza di farli pur vno nero d'vgnia fco- 
ftare da quella gemma , e prctiofa virtù ; ma che à gui(à 
di Arillidi,^ di Curij eglino tengl]ino fcmpre gli occhi 
deliamente fi fi» in qucllo^che richiede rhoncrto,& il do- 
uere-, dando d tutti propornonatamente quanto loro con 
uienc , c non ma ncando poi ancora in priuato d'accorda- 
re co'l mezzo dcircquitÀ,e di totalmente ertinguere ( per 
quanto è in potere d'elli) tutte quelle nemicitie, che pon- 
no partorire mortalità,^: altri mali, e fcandoli-, attcfo che 
quello e vfficio degno del carico,e del gouerno,ncl qua- 
le fono rtati collocati da Dio,doucndo cffcre come padri 
amoreuoli vcrfo i Popoli;v(ando fopra modo ogni efqui- 
fitoftudiod'hauerd gliorccchi perfone di (anta vita, & 
intelligenti,che raccordino prudentemente , e lantamen 
re , c che confcglino , &:approuino folamente quelle co- 
(c, che con rvtiie hanno fcmpre congionto l'honcrta, &c 
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il giudo; c c'habbino zelo di far fpcdirc quelle pcrfo* 
ne, che Hanno alle porte de Palazzi,e non foffrirej che\i 
ftijno addolorate i mefi intieri , e d'auuantaggio , prima 
chauere vdicnza , inafTiinc li poucri huomini , le cui 
caufc deuono cflcrc predo , &: bene intefe , e rettamente 
fpeditcconleruando eglino(come dice il SerenifFimo Re 
d'ifraele) la mondezza, e candidezza del cuore , e l'inno- 
cenza delle mani , e facendo efpreffamentc conferuare il 
medcfinio da fuoi iuoghitcnenti, giudici , e fecretarij , e 
da chiunque altra perfona , c'habbia carico d'ammini- 
ftrare giulHtia , eflcndo quello particolare importantiC- 
fimo per tutti li rifpctti di rilcuo , e fpctialniente per ab- 
balTare l'orgoglio de gl'infolenti , c . mantenere i ftadi 
quieti , che pur tutto ciò ha da effere l'oggetto , e la mira, 
che deuono hauere li f^^^^^y^ , c prudenti Prencipi , depen- 
dendo da quefto capo Te loro vere grandezze , & i beni 
de fudditi. Auuertifcono inoltra ad hauer gran didima 
mira,che li minidri, che mandano in qua, e là per le giu- 
ridittioni loro,fiano cathohci, prudenti, difcrcti, & inte- 
gri, & c'habbino al poflìbiJcper principale, e finale og- 
getto la quiete de luoghi , che riceuono in cura , e non • 
fcdorfioni de poueri huomini, & il gouernnre di capric- 
cio, conmachinar chimere per fai* t rabboccare all'im- 
prouida in errori di qualità alcuni , doue ingiudamentc 
di(cgnano,& in ogni cofa eflcr ritrofi al dritto col dimo- 
ftrard totalmente ripieni d'impmdenre crudeltà , e non 
confidcrar , che fpeflo fi fa più giuditia con l'equità , che 
col rigore , e che più fi corregc con l'amore , che con la i 
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pena-, c ch'è parte più ficura , & honoreuolcà doucr ren- 
dere più tofto conto di clemenza , che di troppo (cucrii 
tà-, eccettuate però alcun occorrenze enormi , nelle quali 
èiieccfTario eflcrrigorof) , per metter terrore à gl'altri^ 
che cert.imentc farebbe gran mancamento per ragion' 
di dado à far altramente; e clic fi fuol'ancora dire, clic 
il Medico rozzo, crudele, e colerico fi fuggire la foffren- 
za all'ammalaro di (anarfi , e che perciò non (la bene a* 
giudici elTere fempre tanto aufteri , ma deuono porger 
clemenza alle leggi più , e meno, fecondo le qualità de 
gl'accidenti; alche non fi può dare determinata limita-* 
tionCj ma fi lafcia alla fapienza de'giufdicenti , ancorché 
fia quafi impoffibile poter ritrouafin terra vn'huomo 
compitamente faggio, non che molti (perche com'afFer- 
ma Floro) niffuna cofà è più difficile, cjuanro è à ritroua- 
re vn'huomo fauio -, e la fcrittura dice, eh 'a pena tra le 
migliaia appare vno veramente huomo-, e perciò lafcio 
al giudicio tuo il penfare, quanti appariranno atti cfTen- 
tialmenteal reggimento humano \ non (apendo in oltra 
quelle tali perfone , che come diceua Tiberio Augufto, 
l'vfficio del Paftore è di tofare gentilmente ( quando è 
tempo) le pecore, ma non di fcorticarle , ò di farle male-, 
c per quello Philonc Hcbreo offeruò , che molti Pallori 
furono chiamati al goucrno,ma non giamai alcuno cac 
ciatorc,e(Icndo che 1 fine di cui regge è di fidelmente pa- 
fce re , rettamente giudicare, & ottimamente mantener 
fano il Popolo, com'il Pallore la greggia, tenendo parti- 
colare tutclla del Santo vffìcio della làcra Jnquifinonei 
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raccom mandato aUantica , e fanca famcgliadcl gloriou 
fo Patriarca San Domenico primo Inquifitore, &indc- 
feflooppugnatordell1icrefie;c non fcorrerc,cauar il (an- 
gue , e diuorar l'altrui foftanze i che quando fi ritrouano 
di qucfti fimili è grandezza delli Prencipi , e manteni- 
mento della diuotionc de' fudditi vcrfo d'efli à caftigar- 
U rigorofàmente come ribelli airimpcrio, poiché noQ 
manca da loro , che non porgano occafloni di mille ma- 
lij maltrattando,e riducendo a difperatione quelli,c han- 
no prcfiàgouernare. E parimente grandezza de' Pren- 
cipi, e Republiche valorofiflime fcacciarfiion delle cit- 
rale Dominij loro i gherri, e giuocatori, & alrri,che filia- 
mo dal virtuofb oprar li giouani nobili, con far mani- 
fello, e palefeà tutto'l Mondo la fpcdita, e real decifionc 
delle litijC controucrfie^chc vertono ne' loro lladi , e che 
non fono accettatoti , neacccttatrici di per(one,comc 
confcglia San Paolo, e fperialmcnte channo rifguar- 
do eftremo , che non fiano oppreflc le pouere vedoue , li 
pupilli, e gl'oifini, ne defraudati i luoghi pi j ,ech'à rcli- 
giofi, e religiofe non fi facciuo pagar grauczze alcune 
per conto del vitto, del vcftito, e d'altre commodita di 
loro perfone, Chie(e, MonaHeri j,poflciIioni, e cafe -, ma 
ch'in tutto , e per tutto h lafciano, e con fctuino total- 
mente elTentije franchi conforme alla difpofitionc de fi- 
eri Canoni, e del Santo Concilio di Trento vperehe fa- 
cendo in contrario lappino, chegrimpofiton , pcrmil- 
fori, & crtatori di qual li voglia grauame incorrano fubi- 
toiii fcomm unica maggiore -, ma che le lor leggi forma- 
te con- 
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ce conforme alla mente Diuina , e non contro k libertà 
Eccleficfiaftica(clic(e vene fu flc alcuna inaueduta men- 
te fparfi, fi deuc abbolirc ) s'cflcqui(cano con ogn'accek 
Jerationc , dando (cuendìmi calliglii a chiunque de' luoi 
giufdicenti ordinari ),dclegati,o d'appcllarionc, ò d'altro 
nomCjC titolo,clic le volcflc ritardarc,lk)rcerc,c finillra- 
jnentc interpretare^ haucndo ancora mira fpetialc, che la 
plebe liabbi da trauagliarejpofciache l'otio c gencratiuo^ 
c produtiuo de tutti li mali; e cofi parimente , che ne' fuoi 
ftadi vi fia abbondanza almeno ( come dice il Sereniflì. 
mo Profeta)di pane , di vino , e d'olio , perche quella è la 
ftrada infallibile , che deuono tenere li laggi, &:efperti 
Nocchieri per condur prò fpcram ente le Naui de tutti li 
reggimenti humani al porto defiderato dellVna , e dell'- 
altra felicità-, riconofcendo continuamente tutti lifuc- 
ceffi di profperità dall'infinita mifcricordia , e bontà Ce4 
lefte,con ringratiarla fenza intcrmiffionc alcuna; perche 
fenza la fcorta , e guida fua la noftra nichilità può nulla, 
cconeffa guida polliamo tutte le cofc, ancorché molte 
paiano tal'hora difficili , & imponibili alle forze huma- 
jie ; & in vero quello modo di gouernare fabrica a' Pren- 
cipi per tutti i loro lladi ballioni,e fortezze inelpugnabi 
li di purità d'amore^che le portano i Popoli; li quali fe pur 
alle volte hanno Pallori di poco,ò di mal gouerno , ò che 
non faccino refidenza alle lue chicle , che tanto è nccef. 
fària alla lalute di chi hi da reggere, e di quclli^che deuo- 
no edere retti , fcgu e dalla pcrmiifione diuina per qual- 
che loro publico,o Iccrcto peccato-, e conuicn del certo "al 
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publico, ^ al priuato rauederfi di qucfto mancamento 
cofi importante al corpo di tutto'l goucrno, con prender 
ui fopra fanto ifpedicntc , per non s'accumulare di gior- 
no in giorno nuoui peccati , & irritare la giuftitia diuina 
con nuoue colpe à muoucrfi contro di noi, per farci rico- 
no fcerenelli flagelli, poiché non se voluto fare nelle prò 
(perita vfateci dalla fua benigna , e clemente mano . £ fi 
(Come li prudenti hanno per inftituto hcreditario , nclIV- 
nai , c nellaltra fortuna à guifa del buon Socrate , di mo^ 
ftrar fempre la medefima faccia , cod nelle felicità fopra 
tutto dcuono (lare timorofl , dubitando di qualche finii 
ftri y ch'in quei colmi foglion apparire -, guardandofi an- 
cora à non incorrere in alcuna vanagIoi ia,e(uperbia oc- 
culta , che tanto e perigliola , come difficile da conofcc^ 
rc^elTcndo ella il più dcltro , &: il più fecrcto ladro , che fi 
poffa pcnfàre-, & è quella,chc fottilmentc adombra la ra- 
gione intellettuale, che non può poidifcernereil vero 
delle cofc,per non poterle eliminai e cffattamcntCje pu^ 
ramcntc criucllarc nel profondo della mente, e ucil in- 
timo della fincerità del cuore , per rcftarofcurati , & ap^ 
paffionati , e cjuafì fcpolti in vna valle di nìille contraili j 
c contrarietà , l'vnapiù dilordinata dell'altra , cagionate 
tutte da l'eflcrii quei tali aflcntati dall'integrità morale, 
c Chriftiana , e dal defiderio della rettitudine tanto gra^ 
ta à Dio, & aggradeuole à gl'huomini da bene , e dal vc-j 
roriconofci mento de loroillclìi , dalche dipende Tedi fi-i 
ciò de tutto'l bene; perche viuono fpenfierati,e tctalmcii 
te dati in preda alla fenfualità madre della deftruttionc 
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della viufpirituale , c temporale, ancorché alcuni per 
mcn male fi sforzino colorirla con fcufc, ò fimulacioni' 
o vogliamo dire apparenze hippocrite , tanto abhorrcn- 
de, quanto nociueelTential mente à chil'vfa, & à chi le 
vede V (a re per la gagliarda inclinationeal male, che se 
hereditato da' nolln primi Parenti ,e qiiefto è vcriflimo, 
fc fi confiderà ben à dentro la malignità, che vien alle 
volte partorita dalle llrauaganti circonitanze , che pul- 
lulano da effe . Et altri fé b:n viuono penficratamcnte , 
è nondimeno il loro penficro abbondante di difcgni par 
ticolari,& non e indrizzato all'vtile commune , ma fan- 
no ogni cola con proprictà,e douc manca c]ucila,non ri- 
dondano ne vfficij , ne tampoco benefici j , ma in tutto 
cflì procedano con freddezza , haucndo l'animo ripieno 
di vanirà,c riuolto in infinite cfforbitanzejCofe tanto diC- 
diccuoli alla bontà catholica, e ciuilc , quanto ogni beli- 
ingegno può da fe ftcfTo giudiciofamcnte filofofando 
penetrare. Maalli Prcncipiprudenti , &: alle pei (bne ho- 
norate, conuicn in prima (radicare totalmente dallani- 
mo ogni forte di pirtialità, con hauere li collumì , come 
le^ei^conformeal precetto di McnanJr3,c(lcndo neccf- 
lario, eh eglino principainìcnte abbraccino ogni virtù, 
per poter fare virtuofi gl'altri -, e poi in tutti li maneggi 
proportionatamente occorrenti procurar dcquipararfi 
con afTctto,&: etfctto quanto più ponno^di bonra,c d'intc 
gritvidi vita ì'FocionCjà Licurgo, à Xcncfoiite, Òca quel 
gran Catone Romano cofi fauio , e tanto celebrato dal- 
le più pregiate liiftorie, che fi leggano-, di fobrietd d Fifo- 
ne*, 
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ne -, di Modcftia i Fabio Maflìmo -, d honcftà à Xcnocra- 
te-, di cortanza à Pau{ania,&: à Damocle, d'amore vcrfola 
patria à Dccio Codro , à Marco Curtio, &: in particolare 
alPrencipc Andrea Doria , il quale (àguifa d'vn altro 
Africano , che rifiutò in Spagna il nome regale , antepo- 
nendo il volere effere Cittadino priuato al pari de gl'al- 
tri al potere efTcre fopra gl'altri ) ncbbc più cara la libertà 
dell'afflitta, e con qua (Tata Parria,clic'l Dominio d'vnapo 
tentiffima Republica , effetto veramente gloriofo , e de- 
gno dell'immortalità ; non ritrouandofinc il fimile in 
tutte le memorie anticlii(Iime,non clic jnodernc. Di pru 
dcnza ne'gouerni G sforzeranno d'cqtiiparaifì a Temi- 
ftocle,ecolìad Antonio Doria, il cui valor ne' configli 
ci vien chiarito da la ftima grande , che ne facea Carlo 
Quinto Imperatore,pcrche oltra d'hauerlo decorato del 
Tofonc , fc ne feruiua ancora nelle più importanti deli- 
berationi dell'Imperio . Di magnanimità d'animo àCc- 
{are,&: à Pompeo . Di humanità , e di dolcezza ad A nto- 
nio Pio,adOttauiano Auguilo,&: àTito,imitando fbpra 
tutto , e proponendofi innanzi per indifrolubileeflcm- 
plare nell'attioni publiche , e jpriuate Noftro Signore 
Giesù Chrifto ; eflcndo ne gl'vmcij di fauorc verfo i me- 
ritcuoli non folo caldi , e copiofi à guifa di fertiliffìmi 
giardini, ma preuenendo ancora all'improuifta le per(b- 
ne viriuofe,chedimollrano certa fpcranza da la loro ot- 
tima, & eleuataintentionedigiouar al publico,fenza 
mira alcuna di particolar intcrcfc fuggendo à più pote- 
re la riprcnfione, e linfacciamento , die fece quell'in- 
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comparabile prudenza di Marco Catone al popolo Ro- 
mano,quando ledifTc^che bifbgnaua d'vn fcueromedi^ 
co , c d'vna gran purgatione , perche haucua eletto alla 
Dittatura,chi lufingaua con belle parole, e non chi fe ne 
ttaua confiderato fopra di fc fu'l grane . Aduncjuc è 
prudenza degl'elettori nell'clcttioni ,c'hanno da fareà 
gouerni, imitare N. S. Dio fapienza infallibile , auando 
chiamò allacuradel Tuo popolo diletto A rone,fe bene 
nato in luoco rurale , e pouero de beni tranfitorij , che fi 
chiamano di fortuna ; ma ricco de beni permanenti 
dell'animo ,che fono i veri , &: i gioucuoli beni \ la cui 
intiera^e real poirc/Iione fa li polTcfTori d'efTì grati à Dio*, 
c fènza la quale i Battoli^ i Giafbni , & i Baldi non gioua- 
no all'anima. Che fcbcnil gouernare,e reggere huo- 
minièla più difficile arte , cliefitroui-, cflcndo eglino i 
piuimpcriofi animali drl mondo, che purqueftafùla 
cagione, che fece fi ritrofo quel gran lume della Grecia 
Gregorio Nazianzcnoal ficeucre gouerni jadduccndo 
neira^ologcrico/ralc moire ragioni della fua fugga,chc 
altro e efTcr guida d huojnini , &: altro è cUcr pultore d'- 
armenti^ & è verillimOjperche come afferma Bafilio fin- 
to ^l'huomo è vn'animalc nato all'impcnj; e Crifofto- 
mo dice , che dominatore delle fiere, 6i imperatore 
delle creature. Altri l'addimandano gran mondo nel 
picciolo fciìfibilc ; hi alcuni lo chiamano vn'alno Dio in 
terra; e finalmente Agollino lauto dice , ch-è viVani- 
male malfimo de tutti liprodiggij ,egrandilljmamcntc 
variabile, c perciò malageuolillimo eia goucrnare : con 
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tutto qucfto la vera fapicnza infcgna il modo de* goucr- 
ni ,c reggimenti con facilità mirabile. Non nego già, 
che non fia cofa facicoHi il trouar'huomini , c'habbino 
quelta tal (apienza,ma affermo bene , che quando li cer- 
ca iddio, fi trouano-, & all'hora fi dice, che li cerca Iddio , 
quando S. D. M.lifi cercare per mezzo d'altri huomi- 
nifàuij,che per fiio diuino volere li conofcano -, & ali ho- 
ra ancora fi dice, che Dio li troua , quando altri huomini 
rudenti gl'hanuo trouati , perch è tutto fauore ,ch'ab- 
ondantcmente deriua dall'infinita benignità (uà , cC 
fendo oblii^atoin confcicnzaciafiruno membro nobile 
di Regno , ò di Republica , 6 di Città à ricordare alli lo- 
premi capi coloro,chc le paiono atti, e fofficienti ad cfler 
chiamati à carichi, e Magillrati per grandezza dell'hona 
re di Dio, e per conferuatione de lladi -, e quando non fi 
ricercano tali huomini,conuicn confcnare,che fia cecità 
di qucllijche dourcbbono proucderci, liquali pcrgouer- 
narfi fecondo le loro paflioni,e per fare ortacolo alla gra- 
na preueniente,non s'accorgono del loro mancamento/ 
cdi quìnafceil malgouerno. Ma certamente l'andar per 
buona ftrada dàoccafione alli Regni , e Republiche di 
crefcerc, e di tener compagnia alla fabricadcl terreltre 
fècolo ,e poiallafìnedel mondo gloriole falirfcne àgl'- 
cterni,c gioiofi chiolhr,dimoftrando quelle Republichc 
c Regni d'elTere indrizzati da Dio, & edificati da Sua Di^ 
uina Maellà fopra d'vn fcoglio faldiflìmo , dalquale non 
ponnoefTer fiaccati da tempcllaalcuna,eirendo piantati 
dal cclellc Padre àguifa d'alberi dal prudente agricolto- 
re 
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re ben fifTe apprcflbii riui dell'acque, doue pcrFiaucrri- 
trouato ottimi humori , fi fono di maniera radicati , che 
da nifTuno tcmpo,c ftaf^ionc per maligna che fia, ponrto 
fcccarc, fc ben forfè ral'hora patire qualche pcrturbatio- 
ni , mentre che dimorano in quelli paefi barn, e patibili. 
All'incontro quando non fi riconofconoi buoni dalli 
cattiui , e che glVni non fono impiegati nclli Magiftra- 
ri , e cure pubiichc , e gl'altri abhorriti \ all'horafconic af- 
ferma Arillippo)lc Rcpubliche per potenti che fiano,per 
colpa loro cadono. E veramétc che quelle Prouincie fono 
auuenturate,c fclici,lc quali hanno molti huomini (àui j , 
& amici di Dio , li quali il mondo nel tempo delle felicità 
poco rtima jpoco conofce , e manco riconofccma poi 
Iddio giudo permette loro flagelli , e calamità, & all'hot 
fi vanno cercando quelli tali \ la cui confcruatione è tan- 
C6 necelTaria per il mantenimento delle Prouincie , è Re- 
gni, che farcobe il maggior ilpediente, che fi poteflc 
prendere , il farli ricercar diligenti/Tìmamcnte per paefi 
remotiUimi , c fpender pei dir cosi ogni gran teforo, per 
hauerfi nelle loro Republiche, e Città; & in quello pro- 
pofito m'occorre per eflempio , ( oltre le molt'altre città, 
che per brcuità taccio)Sodoma,e Gomorra , le quali s'ha- 
neflcro hauutidiece huomini retti ,& amici di Dio, e io- 
le vno cordialmente, fauiamcnte, e fortemente fuilcc- 
rato al Signor Dio , come vn'altro Mosè, non (arebbo- 
nofLìtc rbmmerfc-dairhornbililTìmo diluuio del fuo- 
co, cdcl folforc. Ben adunque fi ponno meritamente 
appreggiarc quelli Regni, e Città, c'hanno molte perlb- 
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ne da doucro Jatcal feruitio di Dio-, ficomcancora fi 
può con ogniraL;ionc tcncrd dotata , epriuilcggiatadi 
grafia fingolarela fcicnilllma Rcpublica Gcnoucfe,per 
cuftodirc con venerationc grandiffima le ceneri (acre 
del gloriofo fan Giouanni Battifta , tanto amico ftretto 
del Signor Iddio. Ben fi può inoltra con fantahumiltì 
vantare la chicfi cattedrale di Genoua dedicata al beato 
Lorenzo, che particolarmente leconfcrua co'I più nu- 
nierofo, e più bello, e più riccamente adornato reliquia- 
rio, che fia nel C hrilliancfimo , e così ancora con la più 
ricca gioia, che fi ritroui in tutto'l mondo» la quale da 
alcuni è tenuta,che fia quel catino ,doue il noftio signo- 
re Giesù Chriilo mangiò lagnello pafqualc con li fiioi 
difrepoli -, e da altri , che fpcculano più oltra, è (limata , 
che fia vna di quelle pretiofc gioie , che portò la Regina 
Sabba a donare al Rè Salomone. Parimente fi può Tanta- 
mente apprcggiare la chiefa Abbatialc,e giuriditionalc 
di fan Matteo rabricata dal Prcncipe Doria molto fijper- 
bamente,giu{patronato della famiglia Doria , effenta 
* dall'ordinario ,e foggetta immediate al fommo Pontefi- 
ce, &:vfficiata quali al pari della Cattedrale, per li molti 
corpi fanti , ch'in efla fi ripolano \ fi come fanno infini- 
te reliquie de* fanti , e Sante in tutte le chiefc di quella 
benedetta città di Gcnoua,metropoh della Liguria,e po 
tcntiffima in mare, & in terra al pari delle più potenti 
Rcpubliche,chc fiano per Tadictro (late-, hauendoha- 
uutoàdire Carlo Quinto Imperatore ad Antonio Do- 
ria,ambidue digloriofiimcmoria,chcla Rcpublica Ro- 
mana 
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manafioriua pompofarnentc nella Gcnoucfe. Ma non 
cflcndo mia intcntionc di trattarti per hora di fimil fog- 
getfo,ritornaròal ragionamento mio, dal quale ho fatto 
volentieri per ottimo intermedio quefta digrcflìone; la 
onde ti dico, ch'i vecchi ancora s'includono (otto') nome 
di padre, perciò fi deuono riuerire non altrimenti, che (c 
fiiflcro padri naturali,clegitimi,mairimec]uando all'età 
fimile fono congiunte la bontà , la grauità , e la prudcn- 
zaul medcfimo conuien fare à tutte le matrone, e Signó- 
re faggie,c difcrete ,elTendo quello collume venerando 
vnafìcura cautella per renderti grafo, &:amabilcàcia- 
fcuna perfona, c per acquiftarti, e confcruarri appreflb di 
tutti vn buon nome di compitamente ben creato -, & ac- 
cioche tu ftelTo confiderando nell'animo tuo penetri bc 
ne a dentro , di quanta importanza fia l'eiTcr adornato di 
quefta bella parte, fàppi,crie la (crenilfima Rcpublica di 
Lacedcmonia ripiena d'ottimi , e fanti inl1:ituti,c tra li 
Greci di ftima 3 c potenza grandillima , offcruò molto 
precifamcnte , mentre ch'ella ftete in piedi, quefta lodc- 
uolc , e non mai à baftanza commendata creanza, &: ha- 
uendo gl'antichi buoni {critcori lafciato fcritto vnocf- 
fcmpio notabili Ili mo à qucfto prò po (Ito , non farà à pa- 
rer mio cola infrutruofa il riferirlo. AuUenne,ch'in Ac- 
thcne città principalillima , e metropoli della Grecia fi 
cclcbraua vna fefta folcnne, alla quale da luoghi circon- 
uicini era concorfa gran moltitudine d'ogni qualità, e 
gradodi pcrfcne,o]rra liCirtadini , chetutti IcvVrano 
congregari , & in qucll hora ricercando vn vecchio di 
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barba bianca luoco da fedcre,comc faccuano molt'alrri, 
ch'ancora non haucuano ritrouato feggiod'accommo- 
darfijCperla gran calca, cconfufionq non Io ritrouan- 
dosalcuniforatlieri mal creati ,ch*iui erano prcfcnti fi ne 
rideuano , e d'auantaggio lo fcherniuano -, ma paflTando 
egli più auantiperloclicatrogionfc doue llauanoà fede- 
re alquanti giouani lacedcmoncfi, li quali veduto il vec- 
chio , non altramente che s'vn padre , ò vn fupcriorc lo- 
ro veduto haucffero , fubito fi leuarono in piedi, U muù 
tandolocortcfidìmamente à federe , lo riccucrono nel 
mezzo loro con ogni accoglienza ciuilc-, il chevifto,c 
confidcrato dal Popolo , incontinente fece vnapplaufo 

{^randilfimo, approuando la dimoftratione di così fcgna 
ata creanza, in oltra perche alle volte occorre, che ò per 
morte dc'genitori,ó per negligenza, ó per altro acciden- 
te li fanciulli rimangono lenzcducatione in tal cafo 
fono obligati i padrini , per la plegiaria fatta à Dio per li 
figliocci, ad efrcrefoUeciti della faluteloro,inllruendoli, 
ò facendoli inlhuire ad altri idonei , nella dottrina della 
fedc,nel timor diuino,nelli buoni coUumi ,e belle Icttc- 
re,c) altri elfcrcitij honoreuoli,alli quali hanno maggior, 
cpiù gagliarda inclmationc',^' elTendo quella vnaobli- 
gatione Itipulata con tutte quelle (olennità,e cautelle hu 
mane , e diuine , che fi pollino imaginar le più grandi , è 
certamente attiene peiigliofa nellocconenze della prc ' 
fcnte vita labufàr TelTequutione pontuale d'cfla contor- 
me alla promilTione fatta al Signor Dio, per non rice- 
ucrnc callido nella vita futura . Et haucndo fatto quella 

figurcà 
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figurtà per te a Sua Diuina Macftà l'I li uftri filmo Cardi- 
nale del Mondoui jiuomodi fcnno,di reIigione,di goucr 
no,e di dottrina c(quifitifIima,hauendoti tenuto al batte 
fimo alla tua villa di Tcrralba , doue nafceftix parimen- 
te Placidia Spinola forella del Prencipe Doria , Marchcfii 
di Calice, gentildonna di tanta carità, erpirito,che vera* 
menteèvn fpecchio d'eflcmplarviucrcà tutte le matro- 
ne della città . Perciò tù all'incontro Tei obligatoà portar 
loro vna paterna , e materna riuerenza , &: imitar le loro 
fingolariflìme virtù, con pregar fcinpreper laconferua- 
tione, efanta cffaltatione di ciafcuno aedi fecondo il 
grado , e vocationc fua . In apprcflo fegue , eh obligan- 
dofi di motu proprio li tutori ,e tìdccommiffarij nellac- 
ccttationi delle tutorie , curatorie , e fidecommifTaric 
di difendere canonicamente, e di curare in ottima for- 
ma le facoltà pnpillari,ccn augumcntarle per tutte quel- 
le vie giurte , che fi ponno , come (e fu (fero proprie-, e fa- 
cendo al prc(cntequeft'vfficiotccoChrirtotoio Centu- 
rione,Paolo Doria Aluife, Antoniotto Conte della Lcn- 
gueglia,8«: Antonio Lomcllino tuo c<^gnato,Patricij no 
lolo principali, prudenti ,e diicrcti, com ancora amore- 
uoli,li quali non perdonano ne à trauaglio,ne ad incom- 
modo alcuno per vtihtar la tuafoftanza temporale -, tu 
all'incontro deui riuerirli Ibmmamenre con atletto pa- 
terno,edimolirarli con acconcie part>le,&: c fletti, quan- 
do farà tempo , il defiderio grande , che tieni di poterli 
far cofi grata,aliicurandoli co'ltuo buon procederc,e ter 
iuìqc ciuilc, che mai tifcordcrai de bcnthcij, che faran- 
no 
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iioalletue facoltà, ma che riponendoli ncH'intimo del 
cuore, n'hauraifcmprc memoria-, laqual'hai da tenere 
tanto più grande , quanto c'hoggidi fi ritrouano pochi , 
che veglino accettare, &e(rcquire compiramcnrc que- 
lle (orti de carichi , ancor che fiano con nienti diilrctta 

I)arcntella. Perche fi come nell'atrioni humane, e diuinc 
agraticudineprouoca, e sforza gratiofa mente il bene- 
fattore ad abbondar di gratie -, cosi all'incontro l'ingrati- 
tudine chiude con prcitczza la porca alli fauori , e come 
dice Bernardo fanto , è vn vento , ch'afciuga la fontana 
de tutti i beni . 11 che fu beniflìmo conofciuto dalli Pcr- 
Cani, affermando gl'antichi Greci fcrirtori , che le Re- 
publiche di Perfia, oltre che imiigilauano ellremamen- 
tc, acciochc i gioua netti im paraflcro,&: crtequifTcro in tic 
ramente l'vbidicnza verlo li Maj^iftrati , la modcftia ver 

10 ciafcuna per(ona-, la continenza, e parfimonia circa 

11 mangiare, 6cil bere -, la prudenza, e giuftitiapcr (a- 
per dirutamente difccnicrei delitti, ccaftigar coloro, 
che fuflero legicimamenteconuinti d'hancr oprato in- 
giuftamente, e cefi ancora quell'altri, c'haucffcro ac- 
culato, inquirito calunniofimente-, in particolar fi 
troua fcritto, eh eglino tencuano penficrgrandilfimo, 
che li ^iouanetcì imparaflcro ad cfler grati , e copiofi ri- 
conofcitori del bene , che veniua lor fatto -, nel che erano 
molto precifi, perche s'haueiTcro ritrouato , ch'alcuno 
fuffe incorfb nel peccato deiringratitudinc,lo puniuano 
rigorofamenie , come colpcuolc di Icfa MaelH ; (liman- 
do le fudettcprudentiffimc Rcpublichc,che l'impruden- 
za^ e 
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za , c sfacciataggine ncmiciffimc dcH'attioni vircuofc, 
fulTcro indiffolubili compagne dell'ingratitudine, la qua 
le è (corta à tutte le cofc disnonorcuoli , clTcndo vn vitio 
odiofiflimo, e che nuoce, & infinitamente difpiace ad 
ogn'vno,ancora fino all'iflclTo ingraro.Et in vcroàgiu- 
ditio mio fiiceuano fauiamcntc : perche è certiilimo, che 
gl'ingrati fono fcmprc trafcuratiduni in compir al de- 
bito loro verfo Nollro Signor Dio , vedo la patria,ver(b 
i genitori,e verfo li parenti , e gl'amici . E (e colloro era- 
no tanto foUcciti del virtuo(b oprare guidati dal foloin- 
ftinto della ragione, e conofccnza naturale, Icnz'ha- 
ucr cognitione alcuna del nollro Signor Dio grandejo- 
dabile fopra tutti h Chori cclcfti , terribile fopra tutti li 
potentati , Signore delle vittorie , 9 mifericordiolo fopra 
tutti li numeri dcllarcna del mare -, quanto maggior lol- 
lecitudine neceflariamcnte conuienc , ch'vfiamo noi, 
che lo conofciamo chiaramente ,e chclo confcffiamo in- 
dubitatamente con tutto'l cuore,con tutta 1 anima, e con 
tutte le forze-, affinchè rcijni continuamente in noi ftefll 
vna viua , vera , cerca , e Ipcdita rifolutione d'clTequire li 
precctti,e documenti Chriftiani, poiché farebbe grauiP- 
fimo mconueniente, e degno per confegucnza d'accer- 
ba punitione , il fa per parlare eloquentemente fecondo 
gl'ordini dell'arte oratoria , e poi non oprar rattamente 
conforme alla difpofitione delle leggidi Qio. Di quello 
dcfquido ertcntialcdolendofi affettuofamcnte Agoflino 
fanto à faoi giorni^dopàrcircrh riconofciuto,c fattofi fi- 
gliuolo di Dio,diccuacgli tutto raccolto in fc fteffo.O 

mio 
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mio SignorCjVcdi come gl'hucmini ofTcruano co cfqui- 
fita diligenza li patti del ben , e faggiaméte parlare ricc- 
uuci dalli faggi parlatori, c no ftimano punto li patti del- 
l'eterna falute,clie tu cofi amoreuol mente gl'hai llatuiri *, 
Cguaiàqucfti tali, cho pur ancora ànoftri tempi ne re- 
gnano affai . Ma tu ò Emanuel à guifa delli figliuoli d'If. 
rael , che pre(cro in prcftanza dall'Egitti; i vafi d'oro , c 
d'argento , e molte gemme prctiofe, delle quali cofc tut- 
te ne fecero poi tanti ornamenti per grandezza della 
chiefa del vero Iddio, e per decoro del (iio culto-, cofi ta 
ancora conucrtirai in Icruitio di S.D. Macllà & in benefi 
ciò de' profsimi tutto quello , che di bello, e di pretiofo 
andrai imparando^ art efoche la dottrina, c l'eloquenza 
fi dcue dirittamente impiegare in magnificenza dcll'ho- 
liordi Dio, in difefa de' buoni, che fpcffo fono ingiufta* 
mente opprcffi, & in vtilità del ben publico;c finalmen- 
te s'hà da poflcdere come vn'iftromcnto della giuHitia-Jc 
cui parti fono viuere honoratamente, non offendere il 
proflimo , e procurar , che ciafcuno habbi , e godi'l fuo 
quietamente *, e quella virtù era ( come t hò detto di fb- 
pra) in tanto prezzo appo gli antichi, ch'cHcndo diman- 
dati li giouani Pcrfianidi doue veniffero , eflì rifpondc- 
uano venir dalla (cuoia della giuftitia, fen za la quale li 
Regni, e Republichc per valorofe , e potenti che fiano , 
c le tamiglie, e cafc , che pur ancor eflc fono tippi, e fim- 
boli di picciole, e ben gouernate Republichc, non pon- 
no lungamente goucrharfi in pace, ne meno durar il 
loro imperiose llato. E qucfta è ^jucUa vucù, del la quale, 

come 
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come dice il Sauio, il Signor Dio fi compiace più, che di 
vedere , che le fiano offerti facri fici j , e fattole cjual fi vo- 
gli altra forte di dimoftrationc di fantità , e di religione. 
E quanto da ogni tempo fia flato grato a Sua Diuina 
Maeftiil caftigo dato alli perturbatori del viucrc quieto, 
cilodinioftra chiaramente lalcuera giuftitia,chc fece il 
Re Giofuc contro d'Achano nella valle d'Achore, douc 
fò lapidato da tutto lfi:aele,&infienie nel medefimo luo 
co le furono abbruggiati i fuoi figliuoli,e le figliuole,!'©- 
ro , l'argento , e tutto ciò , c haueua il che effequito (u- 
bito miracolofamcnteceffaronoli flagelli, che Dio ha- 
ueua permelTo al popolo per gl'enormi peccati di elet- 
to Achano . Quefto ci vien ancora chiaramente dimo- 
llrato, c'hauendo permelTo Iddio tre anni continuila 
carcftia nella terra d'i fraele per il mal tratta mcnto,che fa 
ceua il Rè baule à iiioi vaflalli -, morti che furono i figliuo 
li di detto Rè, fubito venne vna grandiflìma abbondan- 
za di tutte quelle cofe,ch'erano neceflarie al viuer huma- 
no. Ne quefto deue recar merauiglia , perche edindo il 
Signor giufto , egli infinitamente ama la giullitia , e l'e- 
quità, & io per non fcorrer più gli fogli fieri , li quali (b- 
no pieni di fimili cfTempij , finifco con quelle parole fpa- 
uentofc,che'l Profeta dilTcal Rè Achaz . O A eh az, per- 
che tu non hai caftigato I huomo degno di morte , rice- 
uerai nella perfona tua il medefimo fupplicio, che doue- 
uà riceuer TiftelTo malfattore . Hora prima, che ti dichia- 
. ri ciò, che i dottori di fanta Chie(a hanno fcntito della 
-giuftitia, ti voglio breucmence dir ^openionedegI'an- 
F tichi 



42 Ttìfcorfo fopra il faggio 

Jchi intorno a qucfta virtù. Il Figlilo Romano dottiG» 
limo nella ftiologiafcriucndo delle fintioni, che fanno 
if octi fopra le figure del Zodiaco , dice, che al dirimpcc- 
to di Boote tra il Icone , c la libra è la vergine , che fi 
chiama lagiullitia , la quale già fe ne ftaua in terra ad in- 
legnar g. huomini il giullo,e l'honello ; e mentre eglino 
vbedironoalli fuoi precetti , vifTcro (imprcficuri: ma 
poi non apprezzando più cola, chclIacommandafTe, 
ubituhmondofi riempi dogniingiuftitia: EtefTadu! 
Aitando di tante attrociti fe ne volò al cielo ,doue riceuè 
vnluocopcrguidcrdonedcllafua pietà. Epcrciògran- 
tichi fauij penfarono^chelagiuftitiafiilTc vna virtù cele- 
fte*:eciòpar, che molliaHe Omero, quando difTc, che i 
Prcncipi erano Icolari del fommo Dio, dal .quale impa- 
rauano la giultitia, per poterla poi offeruar indifferente- 
mente tra gl;huomini , e difenderla con ogni diligenza 
liu;oi;e didcthc la giuilitia era il maggior bene cliauef- 
ie i huomo . Ciceron^diffe nelli libri dclleleggi, che nif- 
lun^i cd^ i più degna d clTer difputata, che far,che fi co- 
r.cRM , che iiaaiu per difendere la giuititia molto preci- 
l-:ìiLnt.vSc oiTcruar i fuoi precetti -, i cui offici j fono due 
ilpn.v.ocamjridJiocontuttol cuotc, l'altro camariì 
pti^IIimo, come lirtefTo fratello. Bernardo fuito meli- 
H.'o dottore dcfcriuc acconciamente , che Ivfficio della 
gi: ilinae Jareal fupcriore la riucrcnza , c l'vbidienza, 
Ja pi ima co'l ci:oic , c l alrra co l corpo ancora -, all'cpualc 
il con ig],o , per difcacciar le nebbie dell'ignoranza ^alli 
vafi-dii h deue gli ordini del ben viucre,e li callighi delle 

difu- 
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diTubidicnzc , porgendoli quelle {bmminiftrationi tcm^ 
porali, e fpiricuali ,che fono ncccflaricallaconfeniario- 
nc loro. Àmbrofio fanco aflerifcc, chc'l Prcncipc, fi. 
gnorCjgiudicc , o altra perfona publica,o priuata,la qua« 
le potendo difendere , non difende i Tuoi ludditi dell'in - 
giurie,clic le vengano fitte, tanto è in colpi, come qucl- 
Jo ,chefàl'ingiuilitia. Anfelmoaftcrma , che lagiulli- 
tiaè vna libertà gcnerofà dciraiiimo, la quale-di la rine- 
rcnza al maggior, la concordia al pari, la buona difc!p!i- 
naairinferiore;dàrvbidienza à Dio , la candidezza , 5i 
integrità à fe Itello , la patienzaal nemico , e la limnfma 
al bifognolb. Calliodoroefdama , chela giuftitiancn 
conofcc ne padre , ne madre , ne fratelli , ne forcJle , ne 
parenti , ne amici , non crtendo accettarricc di pcrfone , 
ma imitatrice di Dio. I Icgifti dicono , che la giiiììtiaè 
Vna volontà (labile, e perpetua di dir il lnoàciìlcuno , 
c perciò come dice Vlpiano , (ì deue haucr intiera c^gr i- 
tionedelgiuftOjC dell'ingiullo, per poter rcttamcnrcnm 
minifl:rarlagiullitia,e non incorrer nel vitiodcirirgMT- 
fto ne di volontà, ne d'effetto , appo» tórdo l'vno , c I ni- 
tro mancamento non mediocre infinria -, olrra larclVi- 
tutione in integro , alla quale (i èobligato in confcicn- 
2a fotto pena della perpetua carcere deirin terno . Mi fo- 
no alquanto allargato intorno à quella nobilidìmn vir- 
tù , accioche tu habbi vn faggio iiop gouernc non 
folo di tellefTo, ma ancora del tuo vafljlhii^Cjio; e do- 
gn altro maggior carico , che tu poteln haucrc , hnucn- 
doti quelli raccordi di feruire per rurto'l tempo del In tua 
. . Fi vitai 




vita; Mi fcordauo fra tan ri nomi de padri addotti di ma^ 
nifeftarti quello , che più im porta , cioè l'vbidicnza , che 
dcui haucrc alla pcriona , c ni pcnficro d'infcgnarti la. 
virtù , egl'inftituri della Rcpublica',auuertcndo gl'elet- 
tori ad eleggerla qualificata, e che non habbi per total- 
fineriftcffo guadagno; tenendo memoria, che Filippo» 
Macedone confiderando l'importantiilimo negotio di 
gettar'ottimi fondamenri,vol.lc che Ariltotcle in(cgnat 
fc l'alfabeto ad AlclTandro fuo figliuolo, non eflendo 
ragioncuolc , cIVvno vfficio co fi honorato , e di tant'im- 
portanza , com'è il dare il ben'cflere all huomo , fia cflcr- 
citato per puro oggetto coG vile, da pcrfone vagabon- 
de, leggieri , inftabili, poco fcientiaie , e che non fi cura- 
lo della riufcita de' fanciulli, e che alle volte fono tali-,, 
che loro mcdcfimi bifognano d'vna (cuoia, che l'infcgni 
il timor di Dio , le lettere , e le buone creanze -, e per non 
apprire da douero gl'occhi fopra di quello particolare 
tanto ncceffario, fi vede, chea' noltri tempi non v'è qua- 
fiormadi(antaeducatione-, e comefcriuonogl'hilloriv 
ci greci ragionando de* Lacedemoni ffcudiofillimi d'ai- 
leuar i loro figliuoU; Quelli Signori fono dcgnid'infi- 
nita lode ,li quaH non perdonano à diligenza, ne àfpefi 
alcuna per hauerepcrfone fcielte, Òc honorace, ch'oltraL 
la dottrina, fopra tutto fìjno d'vna gran prudenza , e 
boutadi vita, e che trattino quello negotio importan- 
ti Jimo,comc cofa di proprio interc(rc,mcttendou auan- 
ti, non. vnaeorrurtibiJe mercede , ma Dio gloriofo ;c: 
fthi: lappino ^ clic la maggior parte dcll'cdu catione , c 
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buona riufcita s'appoggia fopra la lor follecitudinc ; pcr- 
die à quefto modo gli figliuoli ricfcono non folo intelli- 
genti, ma coftumati, c buoni \ Mi par fuperfluo , che ac- 
cenni, quanto fia ragioneuolc , che fi porga loro con 
prontezza , e cortcfe dimollrationc la douuta liberalità , 
ma è ben à propofito, che tu impari Ibbligo, c hanno \ c 
perciò t'ho voluto inferir parola per parola vn notabihC 
fimo decreto del Concilio generale Latcrancn(c vlrimo, 
che quello; Per eflcr'ognietd dcll'adolcfcenza inclinata 
ai male,&: efTendo cofa importante, c>: efficace laflueKir- 
fi da teneri anni al bene-, perciò Itatuimo , & ordiniamo , 
che li maeftridi fcuola non fol'ammaeftrino , & inilrui- 
fchino i loro fanciulli nella grammatica, & retoricale (b- 
miglianti fcienze v ma ancora, che debbano infci^nar 
loro le cole , ch'appartengono alla religione -, come iono 
glidiuini vfficij, gl'articoli della fede, li facrihinni , li 
lalmi ,lc vite de fanti-, e nclli giorni felliui non pollina 
loro infègnar'altro , le non cole fpettanti alla religione , 
c buoni coilLimi\ e fìano obligati ad inllruirli nelle fudec 
te cofe,&: adcffortali sforzarli ancora per quanto pon 
no) che vadino alle chiefc , non folo ad vdir mellà , ma il 
vefpro ancora , c li diuini vfficij, le prediche, e fcrmoniy 
cche non fia lor lecito di leggerh coia alcuna contra li 
buoni collumi, cche induca ad impietà. In oltrailCon*, 
cilio Tridentino ordina elprcflamcntc à tutti li Parrc- 
chiani, che ne giorni di fella inicgnino a' fanciulli nel- 
le loro chiefc h rudimenti della tede, l obcdicnza vcrio il 
Signor Dio >vcifo il padre ^c la madie ^c vcrfo tutti U 
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maggiori in quel grado di propoi cionc , che t1iò dcftin- 
to di (opra, c quello (ì fà dalli Padri Gicfuiti con pruden- 
za, c canta, la qual certamente è degna d'eflcr imitata 
con fama emulationc, che piaccia al iig.Dio, che pcrlc- 
ucrino , efTcndo l'operatione gratiflìma à Sua Diuina 
Maeftà,& vtiliilimaal fpirituale,&:al temporale; E que- 
llo deuono li Vcfcoui ( come zelanti dcH'honor diuino, 
cdella falutedciranime commclle , & raccommandate 
alla fede, e vigilanza loro) far prccifamenrc oileruarc 
riw'lle file dioceli , li^tto pena di perdere la grafia del no- 
ftro Saluatorc Giesù Chrillo *, cflcndo nc^^orio d'cllrema 
inìport inzi , il gettar ottimamente li fondamenti di co- 
lorOjC'h.mno poi da (ollcncre.sù le (palle (ùgu ila d'altret- 
tanti A tlanti catholici ) il pcfo della RepublicaChriftia- 
na,ciafcuno fecondo il talento, e capacità fua-, e poi Jha- 
ucrc ritrouatovn huomo dottato delle qualità dimoftra- 
té d.i me, conuicn che tu loffcrui, riuerifci, Itimi, & vbi- 
dtlci come vn'altro padre legittimo , e naturale , non fa- 
cendo'» cofa alcuna , per picciola che fia, lenza licenza 
J'cllo , il quale t hai da porre auanti l'attieni tue percf- 
fc*mplarc; procurando di flirti fìmilà lui nelle virtù , c 
Ivuonc creanze, haucndolopradi te pienaauttorità,fcn- • 
za là quale ogn'altra diligenza larcbbcvana. Et in que- 
llo propofito non voglio paflarealciutto,chcnon ti ma- 
nif^rlli vn legnalatiflnno elkmpio di Tcodofio Impera- 
rorc,Prcncipe d ccccllentinimc qualità , del quale fi leg- 
ge nella vita di ^ant'Arfenio, che regnando à quel rem- 
j<o ncli'oiicnte, ài. hauendo due figliujli Arcadio , &: 
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Onorio vsó ogni effirta diligenza di ritrouarvn mac- 
ftro,comefi conucniua per alleuar i due Imperatori^, 
c'haueuano à fucccdcr à tane' Ini psrio-, e fopra tutto pen- 
sò di trouarlo , clic fufle d'vna gran bontà acce mpnq na- 
ta però dalla prudenza, e dottrina , del che ne kriflcà 
Gratiano Iniperatore nelle parti occidentali, il c]i]a'c co'] 
confcglio del Pontefice Komano gl'inuiò Arfenio, liiio- 
mo degno di tanto carico , non tanto per la molta Icic n- 
za^quanto più per la gran fintiti della vita; il quale gicn 
to alla prclcnzadeirimpeiatore , rcllò fubito pfefo Tcoi- 
dofiodal venerando al petto , dalla niodeltia , dalla dol- 
cezza del ragionare, e dalla grauitàde' collumi d'Aife- 
iiio, & incontinentemente lieti llimo le confcgnò per di- 
fcepolii due figliuoli*, parlandole in quella forma; O Ar- 
fcnio , da qui auanti tu farai padre loro più di me , cil^ n- 
do cofi più propria di vero p.idre il dar il b^n edere , cIV il 
folocflcre. lo li commetto alla tua cura, ne voi^Iioc hab^- 
bi rifpctto alcuno alla loro Imperiai Macltà , ma voglio 
che ti liauo logj^etti, eclie ti vbcdilcano come à me mc- 
defimo , e fc daranno il contrario, ne faremmo fopra di 
loro grauilliino^rilentimcnto : e detto quelle laggic pa- 
. iole , ordinò che la kuola fuile propmqua alle fuc came- 
re ia luogo honorcuolillimo del Palazzo , per andaruià 
fuo piacere» & ammaellrando il modellillimo Arfenio 
de in piedi i due giouanetti, mentr'eglino (edeuano,c 
portandogli riueienza conforme all'altezza del barolo- 
ro , auuenne che l'Imperatore entrò vna volta alla 1 oro- 
uilta nella ftuola , 6c auuiilofi del incdo humiie di 

Aifcnio 



ii^y Difcorfò fopra il fa^to 

Arfcnio fi ne alterò fuor di modo,c lo riprcfegraucmen^ 
ce, con Icuardi fua man propria i'infcgne Imperiali , che 
portauano i due figliuoli , come il manto di porpora , & 
altri fimili ornamenti, e fu bito con (Irinfc Arfcnio à fe- 
dere nel feggio Reale, & A rcadio,& Onorio, che furo- 
no poi Imperatori, vno dell'Oriente, e l'altro deirOcci- 
dcntc, fece femprc ftare in piedi in atto humile dinanzi 
al lormacftro,e le diffc apprelTo quelle belle parolerSc li 
miei figliuoli faranno timorati di Dio, e faranno la fua 
Santa volontà,con rendcrfi per mezzo delle virtù degni 
dell'I m pcrio, Iddio darà loro il goucrno pacifico per vti- 
lità de'popoli,liquali hauranno da reggere ; altramente è 
meglioch'elTi viuanopriuatamente , che commandarco 
im prudenza, Auuertimenti, e concetti veramente impe- 
riali,^ a punto degni di quel gloriofo Imperatore,ch'era 
rornamcnto,ePerlade fi grand'Imperio : il quale fipen^ 
do benilhmo-che à cui volcua ben rc^ijcr altri.conueni- 
Ila haucr non folamcnte l'animo ripieno di zelo del culto 
diunìo,la volontà di pura, e fanta intentione , c la vita de 
integrità,chcpur(bnolc parti più importanti, ma eh era 
ancora neceffario hauer il (cnno nella mente, e la pruden 
za nell'inteIletto,per cfìcrc maturo, cconfiderato in tut- 
te le deliberationi,&: cflcr clTequutiuo nelle fpeditioni,co 
faper vfar la celerità, e la maturità a vicenda m quei cafi, 
che fi richiede,© rvno,6 l'altro ifpedientc; e che lopra tue 
to doucuaJiauer incoronate le tem pie del cuorexli quelle 
fei pretiofegioicjche li Pcrfianifolcuanodar allifuccelfo 
li dc'fuoi Itati-, la prima di religione verfo Dio^lafccondl 
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di Dominio vcrfo fc ftcfToJa terza di fedeltà all'Imperiò, 
la quarta di pace ne' popoli^Ia quinta di giuftitia alli fud- 
ditti, la fcfta di clemcnza,c Carità vcrfo la pouera gente. 
Conofccua parimente la maeftà di qucftogrand'Impera 
torc,che tutte le fudctte parti,e qualità,& altre ancora no 
fi potcuano acquiftir fcnza Vna pontuaIe,diligcnre,&: ot 
tima difciplinai c perciò voleua, che li due figliuoli fuCfc* 
ro educati baffamentc , e non fupcrbamente -, ilche facc- 
ua ò Emanuel con molta ragione , e grandiffimo giudi- 
ciorpcrche la (apicnza ,cla grada non ponno entrar in 
animi fuperbi , & alticn'ima fi bene ne gl humili , e puri, 
che (pirano da ogni parte manfuctudinc,cfincera huma 
nità.T'hò lungamente riferto quefto bell'effempio^fi per 
inftruttione tua, come d'alcuni moderni, li quali ancora 
che fiano dalla lunga inferiori di grandezza à quefto ma 
gnanimo Imperatore,non vogliono,che li maeftri riten 
ghino in tutto il luoco,& auttorità foprema,chc fc le fpct 
ta-, ne li trattano come farebbe il douere per più rifpecri, 
facédo in molti modi notabil danno à figliuoJi-,& in que- 
fto particolarmcntCjche poi m progrcflo di tem po diuen 
gonoinfoportabiliconli vaflajliquelli,che ne hanno ,c 
cosi con ogni altra conditionc di periòne-, non potcn- 
dofi (àper commandar bene , (cprima non s'impara l o- 
bedicnza,laqualeè il ftabilimento dell'altre virtù; perfet 
tionando cialcuna con la fua me(colanza,fi come fà il fa 
le ogni forte di viuande-,è ben vero , che li maeftri deuo- 
no vfar fauiamentela poteftà datali, e non abufula ,di- 
moftraadofi prudenti , cfTcmplari^e di vita incolpata , c 
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rcndcdofi cali, clic li fanciulli veggano in loro l'imaginc 
della prudenza , e che li Cittadini, e Signori gli habbino 
meritamente da ftimarc^riputandoli communi padri de' 
propri] figliuoli. E perche il mondo e molto guafto,c 
ripieno di carriucpratichc,(i corre gran rifchioincjuella 
pellegrinacicne . Tu dunque ini pan à ilare con gl'occhi 
aperti , per faperlc (chiuare ìcdi quanta importanza fia 
cjHi^lto punto, ce lo dimoQrail Sauione'fuoiprouerbij ^ 
raccolti pcrammacllramcnto dc'gìouani,doue parladc^ 
con efli , come padre con li figliuoli ,il primo raccorda 
chegh dà, è qi cfto; ò hgliuol mio,fe glliuomini di mala 
vita ti lufinghcrannOjUon acconfcntirar di conuerfàrc, c 
deflcre nel numero loro: perche (e vnavolta rilafcerai 
dcfuiare dalli cattiui confcglieri , tu traboccherai in tutte 
lefcclcratezze,edipoi non laprai più ridurtialbenfarc* 
Perciò tuo Emanuel ftà auucrtito di non practicar mai 
domcllicamcnte con compagnie (ofpettc di poco ti- 
mor di Dio, di mal confcgtio, e di cattiuogoucrno; et 
Icndochequefti tali non ricercheranno la tua amicitia, 
(àluo per hauerti compagno nelle loro cattiue operatio- 
ni,o vero per pigliarti con artificij lufingheuoli le tue (b- 
ftanze temporali col mezzo del giuoco,ò con altri modi 
poco honclti;e per quello eglino olTerucranno diligente- 
mcnterinclinationc , &: appetiti tuoi,e fecondo clli t an- 
dcran no proponendo qucircka,chele parerà tidcbba 
più guftarc,cmagiormente attraherc, per condurti jx)i 
doucloro piacerà; che per dirlo in vna parola con la (cn- 
ccnza della facra fciittura , chi tocca la pece^ rcfterà im* 
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brattato da lei . Ouncjuc tu come (àuio volgerai fcm prc i 
dietro i tuoi piedi dal li loro fcntieri , per effer in eftremo 
pcrnitiofii fi come à pieno defcriuc Agoftino fanto,il 
<]uale piange amaramente infiniti incommodi, e danni , 
che riceuerono l'anima, &: il corpo Tuo dil comertio delle 
cattiue compagnie? e dice cflo fanto,ch*era venuto à rans^ 
ta cecitàxhe fi recaua à ver<TOijna di non far cofc manco 
dishoncftc de gl'altri fuoi compagni , parendoli d'cfrere 
ftimato tanto più abictto^quanto più rufTc flato rnnoce- 
te-, e fra l'altre cofc narra , che vna notte effendo guidato 
dalle cattiue compagnie , fi condufTe in certi giardini à 
rubbar dclli frutti , non olìante ch'egli ne fijoi abbon- 
daiTc di migliori aflai^che non erano quelli -, e detto glo** 
riofò fànto nelle fijc hui^iiliflime confezioni con pru- 
dente inquifirioncvàinueftigandoqual cagione l'haucf- 
fc condotto à perpetrar quel furto, c perucnuto alla vec- 
chiaia efclama per marauiglia.Mcfchuio me, che cofà fu 
quello, ch'io amai iute ò furto mio notturno nell'anno 
fello decimo della mia età*, e conchiudc, che non vi htb- 
bcaltrogufto , che'l confortio de' fìioi ce m pag ni , affer- 
mando con parole molto fommffIc,c proprie di vera con 
uerfion al bignor Dio , ch'egli folo mai haurcbbccom-- 
mcrto quel misfatto-, e per non cader in fi fatte, &: più 
grani miferie , Salomone ci confcgiia , & incarica à con- 
uerfar con huomini fauij -, dandoci ad intender , che noi 
riufciremo tali, quali faranno quelle perfone ,con Icquali 
trattaremo intrinficamente.E fc à cafo occon cfrc,chc tu 
ti troua/fi in luoco , douc fi lacerafifc la farria altrui , farà 

G 1 pai te 




parte regia dimoftrar almeno con Iafaccia,e (cmbiantf, 
che quel ragionamento non ti piacele clic defidcri, che fi 
cambia pratica;perchc fi come la tramontana (caccia via 
le nuaole,e fa il cicl limato à guifa d'vn bello diamàte-, co 
sì Salomone afFerma,che à quello modo con dcftrezza,e 
dimoftratione di non fcntir volonticriidetrattori,t'alloii 
tanerai da cafa tua quefta forte di gente vilc,maladctta,c 
(cminatricc di calonnie , e di difcordic ',h quale non ap- 
porta altrOjchc maledicenze-^effcndo veramente vna pc 
fte, dalla quale conuien guardarfi con molta prudenza-, 
maflìme che per rintcrcfle de' flati ( à chi n'ha ) è necelTar- 
rio di fcntir perfone, affai da alcuna delle quali, come da 
(piracol picciolo , tal volta fi viene in grandiffimo fplcn- 
dore^echiaracognitioncdicofe, chcconuengono alla 
punitionc de* cattiui , alla confcruationc delli buoni-, c 
perciò fa di bifogno d clTcr accorto, e giuditiofo , per fa- 
per difccrnere gl'hucmini veraci dalU hnti , c quelli , che 
lono zclofi della grandezza de' loro fignori , da quelli , 
che in tutto caminano con la mira del proprio intereffe. 
E certa mente, come dice il fauio,chi ritroua vn'amicofe 
dclc, ritroua vn'incftimabil tcfoto.Et andàdo io vna voi 
ta à vna ricreationc fpiritualc fuori delia città con vn ge- 
tilhuomo principalidimo , e prudentiflìmo à gui(a d'va* 
altro Catone, e (opra tutto timorato di no II io Sig, mi 
diflc.che quando vna perfona gli rcportaua ciaiiciedi 
Vn a]tra,pcr quello particolat folo, non haueua poi più il 
ripoitatore in buona opcnione ^Òc in vero (e tutti li gran 
Ijgnori fi faccflcro effettualmente conofcerc per tali daL 
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li faoi corteggiani , farebbono fcruiti affai meglio, e più 
diligcntenicntc,chc non fono i perche ogn vno procura- 
rebbe d'acquiftarfi la gratia loro con i benemeriti , e con 
le vh:cù',e non d'ingcrirfi con le vane,e falle reladoni l'vn 
dell altro-,Perciò ti lodo,(i Emanuel à farti riputare da tut 
ti coloro, che trattaranno reco, per odiofiflìmo,e capital 
nemico de (imili huomini bugiardi -, e fe fentirai quercl- 
le,ò che ti Cano fatte accufe da alcuni, (che pur alle volte 
conuien , che ne fegua) riferberai fempre il fuo luogo à 
gl'accufati di poterfi giuridicamente difendere; e non co 
parendo,òper non faperlo,ò per negligentia,6 peraltro, 
tu per ogni degna cautclla,e per buó rifpctto li farai chia 
mare,effcndo la citatione de Iure Diuino •> la cjuale non (i 
può tralafciarc fenza grauiflìmo pcccatoanzi ogni ordi- 
ne fatto fenza effa refta tirannico,e fi dcue per tutte le ra- 
gioni diuinc,& humane riuocare, &c abbolircv& in tutto 
hi dhauerà render conto piùtollo di mifericordia , che 
di troppo feuerità di giuftitia-, imitando in quello cafo 
Aleffandro Magno, il quale ne ancora tra fcmedcfimo 
volle mai pronontiar fentenza alcuna contro de gl'in- 
quiriti,fe prima non haucua fentitovni, e più volte i 
pieno la fuaragione,e chiarito con ogni poffibil huma- 
na diligenza la verità del fatto ; nelche mai fi puòefferc 
troppo diligcnte-,anzi tal'hora se villo, che per non dili- 
gentar à baftanza le gaufe,molti innocenti (ono ftati in- 
giuftamcte dcpre(Iì,& vccifij&saltiicon artificij,& aftu- 
de humane hanno potuto fuperbamente fra fe iledì van 
taifi di quei mistatti,pcr li quali mcriuuano d cllcre rigo 
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rofamcntc puniti. Defìdcro ancom^che tu abhorrifca gl'- 
adulatori, per cfTcrfcomc ti difTì da principio) vna forte di 
gente molto pcrnitiofa ; pofciachc fotto apparenza d'a- 
more , fuol lem pi e apportar maggior iK)cumcnto a chi 
più le crede -, E fi come le frondi de gl alberi per non ha- 
uer falda fermezza, fi foglion volgere , e rioolgerc ad o- 
gni vcntOjchevi{offiando,cosicnon alcrimcntegladu- 
latori,pernonhaucr alcuno ftabilimcnto di vcraamici- 
tia,c di virtù, parlano fcmpre à beneplacito delle volon- 
tà,e non della ra orione, c dritto d'elTa -, dicendo il mal be- 
nc,& il bene male, contorme à quello , chcveggiano 
più aggradire à quell'infermi , da quali difcgnano caua- 
re qualche emolumentoumitando quei medici tempora- 
li,c fpiritualijliquili per fapcr poco la (cienza medicinale 
de corpi,e dcll'anime,c per non hauer il timor diuino^por 
gono le medicine fecondo li gufti , e non punto operati- 
uc, 5c appropriate ad euacuar la malignità de gl'h umori-, 
c per ciò non è matauiglia , che li mileti ammalati , e di 
corporale, e di fpiriruale infermità fi ne caminino à cen- 
to miglia Ihora alla morte,non accorgendofinc per il fu 
perfluo amorCjche portano à fc ftefli, e per il troppo cre- 
dito, che danno d coloro , che (cnza apparenza d'alccrà- 
tione alcuna condcfcendono facilmente à tutti \\ fuoi 
dittijC fatti-,dclla cui conuerfatione fi dourebbono total- 
mente priuarc-, E perche ciafcuno ha bifogno d'amici ,di 
feruitori,d aiuto,e di confeglio,non cflcndo alcuno fufi 
ciéte à (e medefimo,è cofa di molt imporraza il procurar 
d'hauali bu jnii&: auucnturata c quella cafa, doue mini- 
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ftrano i buoni,dc quali il Profeta diccuajo in mia cafà vo 
Icuo fcmprc (èruidori,Iacui couerfationCjC vita fufTc (cu 
za macchia veruna . Onde fi legge, che Iddio per rifpctto 
di GiufcppCjfc bene (chiauo in pacfc ftranicro^bcncdifTe, 
cmultiplicò le facoltà del padrone infcdclcrTù dunque 
*1o Emanuel prima di tutto larai buono tù à guifa del Se- 
renirtiriio Dauid,cdarai buon cflem pio à tutti ; e poi fi- 
raiiàpcralla tua famiglia,chc i trilli non Ilaranno in tua 
gratiai &: apprcflb non acconfcntirai ,che fcruidori di cac 
tiua vitale fama entrino in tua cafa^non le dando in qual 
fi voglia modo ficurtà,che veghino à riffcrirti il faIlo,nc 
che mcttino male con le fufurrationi,per oggetto di fcac 
ciar fuori i buoni; non pigliando mai di dua forte di per- 
(òncjcioc quelli, che vogliono fempre (buerchiar gl'altri, 
c quelli che fi lamentano d'ogn'hora , e che no le par mai 
d'hauer quanto meritano', ma vfcraiogni diligéza, chela 
tua famiglia fia com polla di per Ione Kdcii, dilcrcte, e ti- 
morate di Dio , che fi confcilìno, e coramunichino tutte 
le tefte principali, del che ne farai farclpeflo diligcntifl 
fima inquifitione; c meglio (arcbbe,che la taccili tù; per 
che Icflcr manifefto à tutta la cafa, che tu procurarti que 
fto negotio per te lleflb, ella fi slorzarebbe di viucr con- 
tinuamente tale, quale la dcfidcri, per conferuarfi in tua 
gxatia: Tù ti farai (cruir dalli fcruidori con preilczza , &: 
amorcuolc2za,c li terrai (bdisfatti,c(>n hrlidar proiìta- 
mente la fua mercede. Altrettanto pcn fiero conuien ha- 
ncr ncll cltttione deglamicii pcjchc fe bene fecondo la 
congiontione ciuile^c chrilliana tutu dobbiamo cflcr a-- 
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mici,nondiinenora gionando di qucH'amicitic riftrcttc^ 
che fi fanno tra poch i , il fondamento di quelle deuc et 
fcc rhoncftà^ramorc, c la virtù: perche quando fono edi- 
ficate fopraquefte tre colonne fàldiflìme.durano perpe- 
tuamente -, ma all'incontro quando hanno mira alla loia 
vtilità temporale,& al diletto del fcnfo , eche (opra que- 
lle due cole vili, è friuole folamcnte s'appoggiano ,oltra 
che non meritano afTolutamente quello nome honora- 
tiflìmo d'amicitia/pefio in effe fifi;ntono querclle,rumo 
ri,e difguili,e foglion per ordinario fare poca durata, ma 
l'amicitia , che ama l'amico medefimo in ordine al ve- 
ro,e perfetto benc,doue li collumi fono fimili,i fini con- 
formi , e doue è vn illeffo volere, e difuolere de, gl'amici, 
amandofi (cambicuol mente tanto ncll*auuerfità,quanto 
nelle profperità-, e che fi conferilcanoà vicenda con fe- 
de tutte le cofc pertinenti al loro llato -, e che fi con(ègli- 
no finceramente gl'vni con l'altri , con far infiniti altri 
buoni effctti,che forgono da verone perfetto amore',quc- 
ih amici , & amicitie fono veramente benedette da Dio, 
hauendo per oggetto la virtù ,e la fincerità dell'amore- 
uolezza,e non rintereffe,& il diletto caducoi cfTendo che 
l'amico fedele è vna protettione fortilllma , & vn rilfug- 
gio di grandilfimo refrigerio,e chi lo ritroua (come dice 
il fauio ) hi trouato vn pretiofo teforo , non fi potendo 
giamai hauere pcfo d'oro,il quale fia degno d'effer para- 
gonato all'integrità dellafuafcde , il che è veriflìmo,fo 
confideri ò Emanuel, quanti beni fpiriruali , e temporali 
può apportar vn vcro,c fauio amico,con li ottimi confo- 
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gli , econ gl'aiuti , ma quello che imporca^fi ne trouano 
pochi -, perche li più lono amici dcHVrilità, c dclli tempi 
felici , cpoi nelle tribulationi fi dipartono à guifa di cor- 
ui,doppo d'hauer confumaci icadaucri-, cflcndo amici 
finti,&: adulatori, come ti di (lì di fopra , li cjuali amano le 
mcnfc di voi altri ricchi, eie ricchezze, c'hauetc-,ma 
non le pcrfone ve. lire Itmplicemente per fe llefle,comc 
ricchicde la vera, e la reale amicitia, lacuale da ogni reni 
po apporta gran fruao^c dolcczza,e(rcndo(come afTcrii- 
conoli tìlofofi ) 1 amico vn'altra pcrfona fteffa *, & e cola, 
fe fi troua vna volta , degna da clTer ben guardata , e te- 
nuta molto cara.Ti lodo ancora à praticar con quei vec- 
chi giuditiofi , e fiuij , li quali perla lunga vita haniìo 
veduto ,& vdito molte cole ; perche dalli colloqui j loro 
ne i:iportcrai lem pre guadagno grande ò di qualche no- 
tabil hilloria,ò di qualche colalpcttantc al goucrno del- 
la Republica,o veio della famcglia,o del viuer commu- 
ne;attcloche fi trouano alle volte alcuni vecchi, che con 
la fua eloquenza , e fuauiti nel difcorrcre attrahono mi- 
rabilmente tutti à fentirli-, prefupponcndo fcmprcchc 
fianogiufti , crciti,echc debbano dar buoni confcgli. 
Ti auuertilco ancorai non rider mai tro(^^po,ne parlnr 
fuori di propofito in ogni Ibrtc di conuerlationc ; perchc 
vno è legno di goffo , e laltro dà faggio di poco lauio . 
Penfain oltra che tutte quelle cole, che lono difdiceuoli 
da fare, che le medelime non fono ancora ho ne Ile da di- 
re-, fono quattro cofe , le quali hai à procurar di poHedere 
intieramente, la vcriti,U modcllii , la temperanza, c la 
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politezza ; non dimollrando mii il iiolto fpiaccuolc, ma 
grau3 , pcnrofo ,-e giouiale; pcfci.uhc uno maniKlta lu- 
pcibia, e l'akro dinota ptudcnza,c fcnno grandi (lìfno; 
ciTeaircrai il ccr[X5 in cflLTcià) hanorcuoli , c moderati -, 
perche foglion dlcrgioucuolialla faniti,& accrcfcono 
ancora le forze . PÌL;licrai c]uclli piaceli, li cjuali hanno 
congioiira I honeiia ,non tacenao mai cola alcuna ,chc 
tu prudentemente nprcnderelli in altri, che la faceflcro; 
firai Tempre pronto à lalutar , c riccucr corteftmenrc 
cjUwUc pedone, the ti vcniranno àca(a , ò vero ad incon- 
trare |xrt]ual modo fi fia, parlando loro di maniera ,(hc 
glidimoltfi vna celta famigliarità ,c'h.ibbii dcllattrat- 
tiuo,c non punto deHelpuHìucperchc le due cole primè 
vaglion aliai all e di ficarjCconfcruar lungamente le buo- 
ne amicitie, e l'vltimale diflolueà Luto-, con tutti hai 
d elleralfabile^ma ramicitiarillretta ( come già t'ho det- 
to ) la farai lo la niente con li buoni , e prudenti ^ & a cjue- 
Ito mòdo goderai il frutto dclli veri amici , c non farai 
odiofo a gl'ala i: V orrei ancora^chc tu ti sfbrzafll 6 Ema- 
nueldinon laitiarti maifuperarda e]ueile quattro ìitij- 
pcrfcttioni^cio'è dalla colera, dal piaccre^daf guadagno, 
dal dolore-, il clic leguiri facilmente, le tu regolerai 
l'arìimotuo-, dalla colcia non (arai vinto,{cpcnfcrai,chc 
tìi ancora tal volta hai errato, c che dcui coli corrcjrecr. c 
perdonar gl'errorrakrui , come vorrefti, che rudero cor- 
retti ,c perdonati i tuoi-, dal piacere non farai fupcrato, (e 
pcnlcrai clkr poca honeiti, il voler commandarc alli (cr 
Lidori , fiiaili vailalli , con cfler tenuto ìchiauo dclli defi- 
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dcri j irragioncuoli ; dal guadagno non Grai vinco , fc 
pcnlcrai , che fi dcuono guadagnare cjuellc cofe , cfie 
partorifcono buona fima ,&:honorc ,c non ciò, chcac^ 
crelcc la robba-, 11 dolore, e difpiaccre li vincerai con 
molta fdciliri,{c confidcrerai le difgratic altrui , con 
rammemorai ti , cheijuelta vita è vn correr velocillìma- 
meatc alla morte,cchc fci nato liuomo, il quale viuc brie 
iietempo,& è ripieno d infinitemifericnon fi fermando 
il Tuo corio mai in vn medcfimo ftato-, ma bora conten- 
to, bora fconfolato , bora lano , bora infermo , bora più , 
bora manco , fecondo li diuerfi accidenti , alli quali fia- 
mo fottopofti; e tutti, ò buoni, ò rei cbe fiano,fi dcuono 
accettar con prudenza,c(opportarcon paticn2a-,percbc 
accettati ,e tolerati in quella maniera, fono ottimi fcmi; 
cbcci producono alla felicità eterna. E perciò Iddio a* 
fuoi più cari ne fuol tare alle volte maggior parte-, calh- 
gandoci per nollro bencche chi ben confiderà con drit- 
to (^iuditio le tribulationi, ritroua che tutte fono perle , c 
fcgni certilTìmi di vera bcneuolenza , che ci porta il no- 
ftro Signore Dio; e quanto fono di più qualità , e quan- 
tità, fono ancora pegni , & arre più ficurc di più nfpkn- 
dente corona di gloria , che fua Diuina MaeHà ci vuol 
dar in paradifo , per il quale folo fiamo rtati creati , e ri- 
fcattatico'l gran prezzo della morte del fuo proprio , & 
vnico figliuolo -, ilchc confiderando Paolo fanto jx*r (lu- 
por vfi:i fuori di fcmcdcfimo,echiam6permeraui^]M 
quefto amore di Dio fmifurato, & eccelliuo con quelle 
parole -, Iddio per la troppa carità fua , con l;i qnale ci hi 
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amati ,cflcndo noi morti nel peccatoci hi viuihcati con 
la pallionc, e morte acccrbillima di Chrifto noftro Si- 
gnore, &: in vero non vi è libro,ncl cjualc tutti i fanti hab 
bino ftudiaro più la gran bontà diiiina , quanto hanno 
fatto in cjucllo della padìone diChrillo \ acttfo che cjuiui 
hanno imparato la dottrina fcgnalaca del vcio , c perfet- 
to amore -, non fi troiiando trauaglio per grande, & 
accrbochefia, come già ti diflì , che con la medicinale 
lettionc di tjucllo libro non s'addolcifca. c diucnta (bdif. 
fattione , e gioia *> /i come leggiamo delli i>anti , li quali 
hauendp quella fuauiflima meJitationc a memoria ri- 
ccueuano infiniti tormenti , e cruciati , ancor che crude- 
liflimijCon tanta prontezza , e gu Ito. che loro illefii go- 
dendo mirabilmente nel mezzo delle fornati ardcntiC 
flmc delli martirij, irritauano i Tiranni à dargli quel- 
le lor forti di tormenti in maggior copiale tutto ciò le 
pareua apparato, e confumatione dolciirima., per ri- 
Ipetto della gemma del libro , che reneuano ripofta nei- 
le mcdole dell'anima ; &: in vero conobbero bcnilfimo 
co'l lume del fpirito finto , che non fi trouaea llrada 
più ficura per falir indubitatamente al cielo , che quella 
del gemmato libro delle tribulationi , c croce -, il qual ti 
cflorto à legger fpelTo , conformando in rune l'occor- 
renze humanc la tua volontà con la diurna -, perche go- 
uernandoti in quella maniera, à (uo tempo con la gratia 
del Signor Dio , tù poflederai facilillimamente la mar- 
garita pretiofa della perfetta beatitudine, fcnza la quale , 
o Emanuel fij certiflimo , che tutti li tefori terreni , che 
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pofTa huomodel mondo aa-jiiidarc , (ono niente, anzi 
(cnza qucfta fi dcuono riputar friunli j E per far ritorno 
d'onde (1 dipartimmo.ti dico, che deui ancora Tempre cu- 
ftodir fedelmente gli ft-greri de gl'amici, più che ic fiiflc- 
ro tuoi proprij ; non (coprend') i ruoi , (aluo a.chi tanto 
importa nakonderli, conica te nìcdefimo.E perche non 
vorrei , com'alle volte auuicne al!i gi ^uani (cnz'ifprrien- 
za , che tu inauertcntemcnte , e per fx ca confideratir ne 
facelfi pruouade gl'amici a tuo danno, elTendo quello 
vna ditaltadi non mediocre biafnno; perciò ti raccordo, 
che farà ben accertato, che tìi più d'vna volta con dclìrez 
za tìngi d hauer bilogno di tjualche cofà , ancorché nrn 
fialavericà, e cod icorgerai, che aiuto pofh* prometterti 
dilorone'bifognivcri. i^otrai parimente mollrar di com 
niunicarli in fegreto alcuna cofa,che à riuelarla , poco ri- 
Icua, e tenendola coperta,t'afljcu retai poi di potorie con- 
ferire cofe di maggior importanza ; ma palc(andola , tii 
gl'hauerai lenz'alcuno tuo danno (corti , e chiariti per 
amici di poca fede ,c da non fiJaricne in negotij di cjua- • 
liti .Ti lodo ancora nell'occorrenze con gl'amici prefen- 
ti à ragion rr fpe(To delli lontani.con dimoftrar tiefidcrio 
di vederli, di goderli , c di (erùirli , perche cofi penfaran- 
no , che tù terrai memoria di loro, quando (arannoaf- 
fentiulchwtifardaccie(cereafFcctione, & amor grande -, 
procurando d-l confina j auanzare gl'amici con bene- 
Hci j ,c di non luperar mai gli nemici con ingiurie -, atte- 
fochcl'vna, c l'altra cofa darà chiaro fegno di bellezza, 
di candidezza, e di grandezza d'animo : Approuo anco- 
ra, c 
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ra, c lodo grandcmcnrc raccjuifto giufto,e retto delle ric- 
chezze temporali , e Tottima conlcruationc d'effe-, ma 
non riprouo però quell'vio moderato, che fuol hauer il 
fauio, effcndo degni di poca (lima coloro, che le accu- 
mulano , c che poi non fi ne (anno fcruirc nelloccafioni 
honorcuoli,6:opportunei cflcndo (niiiliad alcuni , che 
procurano buoni caualli , non la pendo , ne volendo im- 
parar à caualcarli ;c certamente, com afferma il ScreniC- 
fìmo Re Salomone, nifluno animale ragioneuoicc più 
federato , &:abhorritodcirauaro, il quale (come dice il 
Mimografo) non fi mai cofa alcuna buona, faluoquan- 
domuore-> cflcndo fiinilc alla bocca dei l'inferno, &: per 
confegucnza oiiofo à SuaDiuina Macjlà,pcr ritener 
violentemente tutte c]cclle facoltà, che gl ha donato in 
tanta copia , acciò ne ficcia partecipi li peneri, &:chclc 
fcruinopei fcala à filirin ciclo-, con hauerlo ancora in 
horroreil mondo, per non riceucr da effo beneficio, ne 
commod-j veruno; Bernardo (auto dice, che l\ujariria 
è tirata da quattro ruote di viti j , che fono quelle , cioè 
1 a p Vi fi 1 a n i ni j tà , pc r 1 a qu a 1 e t a n to m a n c a a 1 la 1/ a ro q u el- 
io, che hà , come ciò che dcfuicra-, la feconda è la crudel- 
tà , con la quale l'auaro vccide tante pcrlone bilbgnolc , 
e pollcin necelfità , quante potrebbe folleuar con quelli 
beni, de' quali egli abbonda. La terza, è il dilprcggio di 
Dio, c'hauend )lc commcda la difpenfitione delle ric- 
chezze, non rvbedilcc ,ma le le [a iibelle -, Laquaita ^6C 
vltima è il non nc€ordarfi della morte di Chriito No- 
ftro Signore, e de la propria di (c tteffo , e che può morir 
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da<^g'ni in omento , & ii^ vn batrcr .Vocrfìif^, cfTcr Jo fl- 
milw ali ainpoLi , clicfa rnc(]u.i , la «.jiMlc htr i (uiuto fi 
gu.ida, c (i d!irjlue*,c che li-co non |hiÒ d ^rut alerò s til- 
ilo cj.ifcllò beile, c'haurà Jif^ìcnrafo a po-icrhli^fui-rtcnth 
che riranò le fudctcc ruote, itrSo .lue , cioc la tcn.ìcid de! 
già rapito, e l'ani Jitì del rap'rcomnuijmcncc-, i! i;ui . la- 
tore del cocchio é d iiìcrclcfiaio auàro kn^a fcrukòrc-, 
facendo da le Ik-flo Tvlhcio del p :rr >nc , c? . U\ cocchiero *, 
ncè mcrauiglia alla viltà della Tua naruralezza , cflèn- 
do paragonato da tutti li faui) all'ldif prco , il cual 
quanto più beue, Iià tanto siìaijgior fete-, ttaddiinanda- 
ro vna volta [)ingcnc,c]ua!i tuflcro i più Meri animali,» he 
fi trouafTero al mondo, egli rifpole-, NclJc montagrc (o- 
noi leonj, e gl'cifi, e nelle citta fono gl'auari , cg! viuia- 
ri',c 1* A portolo, fra tutti li viti j, chiama laiiariria (truitù 
Idolatrelca, non per altro n paier mio , (aluo perche l'a- 
iiaro,mettcndo il luo hne nella pccunia,viuc in continua 
dannatione: Manota ,chc fi come Abfalonefùfulpefo 
in vna quercia con i cnpcgli, &: il mulo , che caualcaua (c 
n'andò lènza nocumento alcuno , cofi l'auaro morendo 
lafciailmulo delle ricchezze fueà goder da perfonc ,chc 
nulla, ò poco il più delle volte ; per diuina pei miffione) fi 
raccordano di lui , &: egli mefchino fi ne Uà perpetua- 
mente fiifpefb nelh cruciati dcH'infcrno v c per eflcr tut- 
to quel tempo dedicato alla giuftitia tormentatiua , non 
le gioua chiamar il Signor Dio, che le mandi Lazaro po- 
ucro mendico à refrigerar la lingua con vna gocciola 
d'acqua, perche arde in quelle fiamme, le quali, come 
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ftromcnto della diuina giuftitia, cruciano (cnza intcr- 
millioiic alcuiia , e non confumano mai . Dunque o 
Emanuel t'cflorco ad elTccjuir il confcglio , c piccctco 
dclI'Apoftolo , con cflcr fede! di(penucorc dclli beni 
tem porali , dicendo limofine, à guifà di vn'altro figliuo- 
lo di Tobia, fecondo le facoltà tue , &eflerciundo que- 
lla bella virtù con prontezza \ attefo che Icffer più libe- 
rale non confìlle nella maggior quantità del donatiuo^ 
ma nelle forze del donatore -, eflendochc'l maggior atto 
di virtù confitte nellhabico interiore, enei maggior af- 
fetto del cuore ; e per quello Noftro Signor Diodiflc, 
che la Vcdouclla , chcoiFtri (olamcntc due danari, hauc- 
ua offerto più di tutti. E perche la cariti , quanto è pii 
ordinata , rancop ù ègrataaDio,conuienmirardoue, 
quando , & achi fi fi *, atrefb che non fi deuc (blamente 
vfare vcrfo quei poucri , che vanno mendicando^ma an- 
cora fi dcue vfaie con gl'occulti , Ji quali per vna certa 
vergogna compafTioneuolc , che le traffiggc l'anima, 
non ardifcono di chieder limofine alla fccperta -.cofi an- 
cora con li" religiofi , e icrui di Dio, chcdimotu proprio 
fi fimo farri poucri, per ruI)barcon maggior prodezza 
il ParaJifo \ e tanto più , perche cfli fanno a noi limofine 
(pirituali molto più grandi , delle quali bifogniamo ol- 
erà modo , pregando giorno, e notte,e facendo afprc pe- 
nitenze per nui -, Etili termini vguali fi è piùobligatoad 
eflircirai e quella (anta virtù di beneficenza con li paren- 
ti, (?•: amici poueri, c con gli fcru icori-, e cefi di mania 
mano \ c l'aiutar con fomma di danari a collocar le figli-; 
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iTolc poucre honorcuolmcntc , fi cornee vna opcrationc 
delle più eccellenti , e di maggior feliciti, che n faccino ^ 
per render li fattori , agl'operatori amabiliflimià tutti, 
adoperandofi àgiouar in maneggio di tant'im portan- 
za, cofi ancora è vnadimollrationcgraridìma à Sua Di- 
urna MaclB , Li qual fuolracompcnlar !arg Ili fli ma men- 
te con mririnafpcttati modi-, In cjuclli atti virtuofi io t'cf- 
(brro ad eflercitarti -, c riprouo , e biafimo il (pendere , c 
'Ipander inconfiderataniente , con donar a' buffoni , a' 
parafiti , a gl'adulatori , & ad altre pcrfone di càttiua fi- 
ma-, con giuocar in groflo, c far conuiti , e fpettacoli (cn- 
z'altro beneficio, che d'vna vaniilìma aura popularc; 
perche tu caderefti nel vitio della prodigalità, il quale 
confiftein gettar via la robba , e f.irfifcorgerperambù 
riofo , c di mal gouerno ; e quello (blamente per (bdisfa- 
rc à gl'appetiti vani , e di nifiunà vtilità , filuo di qualche 
inctco^e brieue gullo lodato da gl'adulatori , che vi han- 
nó alcuno intcreffe , e biafimato internamente da tutti i 
fauij. Mala virtù della limofina è di tanto valore, che è 
addimandata da tutti li fanti la chiaue propria , ch'apre la 
porta del Paradifo; e tutti li dottori di lanta Chiefa non fi 
ponno latiar a baftanza di cclebrarla,inculcandola a' ric- 
chi in tutti i lor fcritti -, co chiamarla vn arte di grofiflìmo 
guadagno/e bc poco conofciuta-,&: e cofi,perch'ella ci ot 
tiene dal Sig.Dio plenaria mifericordia dc'peccati,e larga 
bcncditrione della gratia diuina,&: accrcfce le foltanzc te 
potali-, e finalmente chi non volta mai à dietro la fua fac- 
cia dalli poucri, ma li fouuicnc con prontezza tempora!- 
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Tncntc,cfpiritualmcntc,prefta ad vfìiraa Dio,encn può 
quafi morir di catciua morte, haucndovna continua , c 
cefi potente auuocata nel concilloro cclcftc, ch'inilan- 
tiffimamentc intercede per lui. E perciò io t'incarico 
<)uantosò jepoflb,ad impararla per tuo ben proprio 
cflcrcitarla in tuttoi tempo , che piacerà à la Maeltà Di- 
uina di lafciartì nella prcìcnte vita-, perche farà cagione , 
inficme con l'altre attioni virtuofe, che poi viucrai eter- 
namente in gloria nell'altra -, auucrtcndo però à non ba- 
uer in farla altra mira , ch'il puro amore di Dio benedet- 
tole non alcun fine di par ticol.irinterelTc. E perche i Ino- 
ltro corpo re ftafottopofto àgrauilTime, epcrigliofcin^ 
fcrmirài per mantener lungo tempo qucfto indiuiduo in 
feruiiio di Dio , della Rcpublica, e degl'altri perqualG 
voglia via congionti, liconuicn aflcncr da tutti quel- 
li difordini, chepcnnoaccellerarncla diftruttione-, co- 
me dal fouerchio mangiare , e dal troppo bere-, da quel- 
lo eflèicitio dilordinato , ch'alie volte luol far di giorno , 
c di notte la fpenfierata giouen tu \ auuertcndo à non m- 
correrin quelle dishoneltà , che più di tutte fncruanolc 
forze dcH'huomo , e gl'abbreuiano la vita con fuogran 
iJanno , e dibhonore. Perciò tu in ogni tuo penflero , & 
attiene {arai precifamentc regolato , tenendo l'animo 
fen^prc ben compofto , c dentro del iuo circolo triangu- 
lare: E s'io ti raccordo à metter tanta diligenza perla 
confcruatione<lel caduco corpo , che le ne va di conti-' 
nuo volando alla morte ^ mi par vffic io debito di fpro- 
naitiad v£u: molto niag;gior Ibllccitudmc per l'anima, 

ch'é 
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eh e di natura inimorcalc \ la cui medicina curatiua , c 
prdcruatiua è il (acramento della penitenza, pcrvimY 
della quale va pcrfcucrando ( per la diuina gratia ) à non 
cader taciimcnte ne' peccati : Per il che io ti confcglio ad 
eleggerti vn buon padre fpiritualc, c'habbi fcienza.c con 
fcienza, al quale poi nella confeflìon facramentale tu 
fcoprirai tutto 1 intimo del tuo cuore , procedendo con 
grandiflìma verità,cgoucrnandoti (otto la Tua obedieu- 
za, maflime nelle cole dell'anima ^ e non andar variando 
fior quefto , & hor quel confcffore, perche è cofà danno- 
fa , e che ftà malillimo, e di qualche fcandalo ancora -, eC 
fendo obligato ad hauere prima la buona vita per te fted 
fo, e poi la buona fama per gl'altrii e cofi doppo d'hauet. 
loritrouato prudente, cfperto, & chefappt compatire 
all'infermità humane > (ari prudenza chnftiana à non 
mutarlo mai; e però ti lodo a perlcuerare da quel (auio ^ 
c difcreto confcflbredi S, Siro y doue al prcfcnte fei ap- 
poggiato, eflcndo quei venerandi Teatini Padri di mol- 
ta dottrina , &: di vita cflemplare à tutta la città \ fi come 
fono ancora molt'altre religioni , Jc quali tutte hauerai ia 
(bmma riuerenza, porgendoli quei fufFragij corporali , 
checonuicneal llatocuo-, e tenendo conto grande delli 
Padri del gloriofo Serafico San Francc(co>6i in particolar 
del Monallerodi Noftra Signora del Monte , nel quale 
fonofepolteroffa, e ceneri de' tuoi genitori . E perche il 
làcramcnto dcll'EucarilHa è quel vero tefbro , che con- 
tiene in fclteffo realmente, &: effcntialmente GicsùChri 
fto Noftro Signore, fonte foprcmo di tutte le gratic,cer- 

I L CO 
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to autcor della vita , c vero donator della gloria \ io (opra 
modo t'incarico , per lafFettione, che ri porto , ad cffernc 
diuotiffimo -, e riceucrlo con purità di cuore tutte le felle 
principali di Noftro Signore, di Nollra Signora, degli 
Apoftoli,&: cofi ancora de gl'altri {ànti,&: (ante tuoi par- 
ticolari auuocati,& particolarmente in principio d'ogni 
viaggio chauefsi da fare, cd'cìgni indilpofitione coc- 
porafc, dalla quale fufsi oppreflo ( auucrtcndo inqucfl;o 

f)ropofito li Medici à non replicare le fuc vifitc pcrlon^ 
I , k non hanno certezza della vifita fpii irualc , lafciatv- 
dofi intendere libcramente,c con buon modo con gl'ii-t- 
fcrmi , poiché hanno obligo di farlo (otto pena di pec- 
cato mortale , oltra l'altre pene iirpoftc da (acri canoni^ 
c<onciIij generali ) perche in quclio modo facendo , tù 
con la gratia del Signore Dio , accenderai nel petto tuo il 
fuoco dcllamordiuinOjC nutrirai l'animaco i calore della 
veradiuoiionc. Laonde m Chicfa tu adorerai con pro- 
fonda riuerenza cjuedo mirabilinimo facramento dell al 
tare , accompagnandolo nelle proccflìoni co'l capo (co- 
perto V nell'occorrenze del palTar dinanzi al Taberna- 
colo, dòuc ili riporto, non tralifcicrai mai di falutarlo 
co'l cuore humiiiato, e con Ig ginocchia inchinate àter- 
la -, burlandoti di coloro , che nor^ lo fanno , &: ch^ noti 
appEOuanoiI frequentare i facramenti (ànti dellacon- 
fcilionc, e delU commiinionc con dir che bafta farla 
Vna. volta l'anno ,pcr ollcruav il precetto della Cbie(i,. 
paliando con voafaK^i prudenza il lor poco amore v &i io 
«.dico 3,clic qjutllalor ccciid , ò Ha gwucciroie difwgg.Ì£: 
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la famigliarità di Dio , nafce dal (ìretro legame , eh cg li- 
no hanno col mondo , ccon le fuc concupilccnzc , dal- 
le quali non fi rifoluono di totalmente ftaccarfi . Qucfta 
e ancora vna grand'altutia del demonio , ilqualc per in- 
uidia cerca difuurci dac^uefto cclellc Pane, perche si, 
che riccuuto da noi degnamente , e con la debita prepa- 
rationc , rende l'anime noftre fortiilimc , & infupcrabiji 
da tutti gl inlulti luoi -, effendo veramente c]uc(lo dolciC 
fimo cibo <.]uclla ccleftial manna , c ha in fc ftcfià ogni 
fapore di liiauità , e che ci licua il guflo dcllccarni , e del- 
le cipolle di quello pcnnofo, e miferabil Egitto ^ elTcn^ 
do parimente quella prctiofa rugiada , che rcllringc gli 
ardori de tutti h di (ordinati iiodri appetiti . Perciò li gio^ 
nani, nelli quali maggiormente auuampano grinccndij 
fenfuali, maggior bilbgiio hannodi commumcarh fpcf- 
fo con grandillima humiicà , acciochc fi pollino confer- 
uarc fcnza macchia gratial Signor Dio , & à tutte le pcr- 
fonehot>oratc con ior gran con fòlationc. E (come gii 
t'ho detto ) ragionandoti delle pitture de' fanti, e della 
vaghezza rpn icualc , che rendono à chi le min , e rimira 
con lattentione , che conuicne v quella cafa dc-'chrilìiani 
c degnaci ftucro ca II igo , quando ella fi vede edere (iii- 
za vna, cpiù imagimdcl tantifiimo Crocififlb, il quale 
mcmre n>iriamolpclToco'l cuore proftrato, cco'Irico- 
nofcnpento vero di noi Itcfci , fi tiene memoria citila Tua 
dolciisima paGionc, c motte -, & in quello modo fi viene 
ad cflcr rimanati dal vcIcik) del peccato , e dal dcfidcrio di 
j>cccarc, e coli ancoradalk intìi miti cor potali equa nJo 
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però habbia da clTere il bene dciranimc noftrc \ c fi conu 
Icgueancoraairimprouiftagratie {cgnalatiflìmeicffcn- 
do fimili fguardi rutti ripieni di fauori grandiflimi. Dun- 
que tu ò Emanuel per le camere , e luoghi principali del 
tuo palazzo , farai collocare belli quadri dcHmiagini 
del SantidìmoCrocififlb^di Noftra Signora, e de' Santi ^ 
e Sante tue diuotc , come meglio parerà à te ; e fc t'occor- 
icrà di voler abbellir camere, ò altre ftanzc con pitture, 
E farai dipingere figure di qualche bella hiftoria del vec- 
chio, ò del nuouo tellamento , 6 fia altre virtuofc inucn- 
tioni > perche le troucrai cfTere più belle , e più riguardc- 
uoli delle profane > elTortandoti inoltra, che tu ti facci 
fare in alcuna parte più remota del palazzo vn'Cratorio 
picciolo , doue pto/Ti a tuo piacere andare à dire il tuo vf- 
ficio , &:orationi, con raccomandarti dafoloà folo al 
Signor Dio, &: alli Santi, eSanrc, che fbnoin gloria ; ac- 
cioche preghino Sua Diuina Maelta perIituoibi(ogni> 
è cofi riuolgcndo fpedo la mente à Dio, e mirando qucU 
l'imtigini de* Santi, ti rammemorerai dofcemcnte della 
vita , c'h inno tenuto in quclto trauagliofo mondo, per 
piacerà Dio No Iho Signore; e per con (èguenza veni- 
rai a meritar (cmpre per grana qualche bene , & fire ac- 
quilìo di alcuna virtù -, Laonde non tra (curare in modo 
alcuno quelli auucrtimenti, perche è cofa certiflìma,chc 
quelli Chfillian'i Tiranno da qualche tcmpograucmen- 
tc puniti ^ li quali non folo non tengono nelle loro calè 
imagini diuote , ma per contrario ne' cortili de fuoi Pa- 
lazzi v'hanno le ftatuc vane di Gioue , di Saturno , 

di 
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di Giano, c d'alcri Dei inutili -, c quello eh e peggio , nelle 
fale , filotri , camere , rccamerc loro vi pongono le pu- 
nire impudiche , cdishoneftedi Venere, d'Amore, cdi 
fimili altre donne ignude in afpetti lafciui-, come 
nonfiaà fuffìcicnza il fiioco, e fomite, che portiamo 
dentro di noi ftcffi , fcnza procurar d'accenderlo con al- 
tri incenciui -, che veramente è cofà indcgniflTima del no- 
me Chriftiano , à tener dipinte (1 fatte dishoneftà in fua 
cafa , & à non riconofcerui fcgno del veflìllo di cjuel 
grand'Iddio , (otto del quale militiamo. Perciò tù deui 
abliorrirc non altrimentc,che la pelle , fimili dishonellc 

Eitturc, perche ponno fomentare grandifllmi mali -, e k 
cn fufTcrodi macftri eccellenti nimi,& fatte con arti fi- 
do fingolarirtimo , t'eflbrto , e pricgo ì farle Icuar via di 
tua cala, e da tutti quei luoghi , dalli quali , ò con l'aurto- 
lità , ò co'l confcglio tuo potrai £irlo -, riducendoti à me- 
nioria,chefelegcmme,chc pur altro non fono, che ter- 
ra, fi conlcruanofotto più d'vnachiaue, tanto maggior- 
mente fi deue guardar la purità dell'anime noftic, aedo- 
che non ci fiano deliramente rubbatc dall'artutOjC com- 
mun nimico \ il quale di continuo va in volta , per far il 
fuo (olito cattino vffido, che è di ruinarcr, Ma tù ò Ema- 
nuel (ècon la gratia del Signor Dio ti vuoi allìcurar da 
gl'inganni d'elfo noftro capitalilTìmo nemico, farai à 
guifadcl prudente padrcdifamcglia,il quale giorno per 
giorno vuol minutamcte faperdal fuo maggior duomo 
non lolamcnttil maneggio delle fuc entrate, ma anco- 
ra tutte le Ipclc , cIk: fi fanno per conto del gouerno del- 
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la cafà , c dc!rvtilità,chc ritroua,s'acquicta ;c dclli danni , 
che fcorgc, lo riprende , c caftiga; cofi tìi (era , e mattina 
domandarai conto minuto all'anima tua, facendo dili- 
gentemente cflame di confcienza fopra gl'in frafcritti 
diecebreuiffimi punti, oltra Talrrc tue particolari diuo- 
tioni. Prima ncH'andar dietro rin^raticrai Dio de tutti 
li benefici j riceuuti quel giorno , c le chiederai gratiadi 
non abufar le commodita , che t'ha conceffo di poter far 
tanto bene . Secondo chiederai Iume,c fauor di conofccr 
chiaramcnte,& odiar intieramente il peccato. Terzo do- 
manderai conto particolar all'anima dcll'offele fatte quel 

Ì giorno à Dio co'l pcnfiero,con le parole,con i fatti,e con 
-omilfione di quel bene, che doucui, e poteui fare *, met- 
tendo grandiflima diligenza per totalmente cllinguer^ 
òalmeno indebolire c^uell'imperfcttioni, alle quali per 
ordinario ti (cntirai più inclinato . Quarto ti rifloluerai 
di guardarti per l'auuenire dalli peccati , e delli commef. 
fi ti ne coofcflcrai, quanto più prcfto potrai farlo . Quin- 
to fapplicherai à Dio perdono delU tuoi peccati, c la 
perfetta conrritrione d'cffi. La mattina poi parimente 
nel leuarti di letto , renderai gratic à Dio de tutti li (uoi 
doni, e particolarmente d'hauerti cod ben guardato quel 
la notte . Secondo t'offerirai tutto nelle mani di Sua Di- 
uina Maeflà , pregandola ad hauerti nella fua guardia , c 
concederti di far quello giorno , e fcmprc ogni cofa 
fecondo il fuo Santo volere. Terzo ti fortificherai intc- 
riormente contro quelli diffetti , alli quali haurai mag- 
gior, e più gagliarda inclinationc, criaouarai riffolu* 

• tionc 
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tionc d*a(lcncrtinc con l'aiuto diuino. Quarto chiede- 
rai à Dio foccorfo ne* cuoi bifogni , raccoinmandandoci 
à Noftra Signora,e fupplicandola à dcgnarfi d cffer con- 
tinuamente tua particolar annotata, ti còfi all'Angelo 
curtode, & à tutti li Santi,e Sante del Cielo. Qui"fo per- 
(cuercrai in dir diuotanicntc,e con attentione l'vfficio di 
Noftro Signore , con l'altre folite orationi , &: il fabbato 
non ti (corderai mai il Rofario , recitando fpeffo quella 
bcirorationc,che comincia^Ti pricgodolciGima Vergi- 
ne , indrizzata à Noftra Signora-, perche è molto afFct- 
tuofa, e contiene le necellìtà nollre-, e cofi co'l fauore 
della Madre t accoftcrai al Figliuolo , cco'l mezo del Fi- 
gliuolo t'accofterai al Padre,dal quale impetrarai quello, 
che ti farà neceflario . Io volendo metter fineàquefto 
difcorfb , priego con tutto l'affetto del cuor mio Dio be- 
nedettOjPadrc delle mifericordie, e Dio d'ogni vera con- 
(olatione,che concedi pergratia particolare à tc,&: à tut- 
te quelle perfonc, che lo leggeranno attentamente con 
ferma riiolutioned'eflequir li Chriftiani raccordi, che va 
moralmente (piegando , tutti li fuccefTì dc'buonidcil- 
dcrij nella prefcnte vita felici , e nell'altra à fuo tempo la 
gloria del Paradifo, pregando per me fcruo inutile di Gic 
su Chrifto Nollro Signore, A quale protefto di non vofer 
hauer detto co fa alcuna contra l'honor di Dio , c di San- 
ta Chicfa Catholica Romana, alla quale mi rimetto fcm 
pcecon ladouutafommi(Tione,chcdi tutto ne fiala lode 
alla San tifsima Trinità Padre, Figliuolo, e Spirito fanto. 
An^en. I 

IL FINE. 
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j4 7{0 TN^ e portaua due parole in petto , 
CÌ7* cjuali, r o 

Alfalonc dìfotedknte al padre come fini 

la fua 'Vita . Z 
Jchano lapidato da tutto Ifraele . 41 
Acha^ per non cajì igare thuomo fu punito egli . 4 1 

Accufati deuono hauerc luogo per diffenderji , 5 5 

ty^cquijio , e conferuatione delle ricche ^^e , quando è lode- 

ucle , ^ z 

Ad tdatori fi deuono ahhorrtre . 5 4 

Adulatori, egente fcoHumata athorrtreft deue.Et perche. 7 
Ajffettinne dell' Auttore 'verjo U Signore Al archefe fuo edu- 
cato . L 

Agofli" 
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'A^ojimo Doriate Juo ^valore . ^ 
Jlef andrò Ma^no mai pronontìo fcntentìa:fe prima 'vna 

o dne t/olrc non yd/ua la parte contraria » j j 

^mbrofio di "Ne^ro.e fue rare qualità, ^ 
AnJfrofio dice , che d Principe i in^iuHo , (juando non dif- 
. fende il fuo fuddito , ^ ^ 

Jl mici fi d euono p roteare. Et come, . c i 

Amicitie Hrette. Et quale deue ejsere il fm fondamento. 5 y 
A mico fedele è 'vna pr^tettione fortifsima . ^ ^ 

Amici de/C'Vtilità affai Jt troiano . j j 

Andrea Doria di aypettatione di mirabile riufcita . 4 
Antichi sima/morno la giujlitia ejjcre ^virtk celefie . 4 2, 
Anima e di natura immortale. c 6 

Anfelmo di che opinione fta circa la giuHitia . 4 1 

Arte digrandifsimoguada^^no è la limojtna . ^ j 

Arfcnto maeflro di diu figliuoli di Teodofio Imperadore, 4 C 
Aflutia del demonio per difuiare daUa communione, 6 S 
A littore per che ferine quefe carte . 2» 
Auertimenti a i Prencipi , circa li minijlriper la loro giuri f 
dittione, 

Auaro quando muore , che cofa lafcia * 6 3 

3 

BElie^^a del corpo il tempo confuma . ^ 
'Bernardo dcfcriue t officio dellagiujìitia . 4 1» 

'Biafmo e il Jpcndere immod eratamente . c 5 

^uoni, quando mn fom riconofciuti ^ cadono le T^epuhli- 
che. 

/ 1 Caufa 



tavola: 



CAufa fecondarla delle grande^^c di £aja d'Auflrla 
in Italia , chi Jta Hata , 4 
Caualiero d'honore in che fi deuc ej^ercitare , quandoyuol 

intrare in Jlcccato . 6_ 
Card inali . Perche ^anno 'veH iti d i roj^o . i ^_ 

Cham figliuolo d i ^oe fchemifce d padre . ti • 

Cardinale del Alondoui, e ftic lodi . 3 7_ 

Carità guarito e pili ordinata^ tanto e pili grata a Dio ._ 4.4 
Catino, che è in Genoua.di chijta flato , 3 4- 

Cafsiodoro che ferine li effetti della giuflitia . 4^5 
Cafa del ChriHian 0 , quando è degna d f cafligo . C ^ 

Chriflo è creditore ,fliptdatore, e teflimonio noflro, ^ 
ChriHo negotio la redentione noflra cautamente . ì_o 
Chriflo oiedientifimo a A4 aria Vergine, e à C^iufeppe. 
Chicfa di San Matteo di Gcnoua, e fue pretninentie . 34 
Qhicfc jp^fc de facerdoti , IO 
Cicerone, che cofa egli fenta d ella giufl iti a . 4 ^• 

Commandare non sa,chi non impara a oledire . 49. 
Comparatione tra^ corpi noflri, eghngcgnì , 7_ 
Confi ffire fi elegga > che haiéia fetenti a , confcietk- 

tia . ^7 
(jonto ft deue fare la mattina con t anmia . 77 
(oflantim d Alagm) , §^aiifhonora i feruì di Dio • 

H 

DEcrcto del Concìlio Laterancnfe r 4 li 

Diogene dice ^uale fia il più fero animale del 

mondo» 



tavola: 

"Dottrma Chrìft 'tana contenuta in tjttefi'opera . z 
Dottrina fi Jeue impiegare nella ma^nijìcentia delthonore 

di Dio. 40 
Domenico Santo , primo I nqui/uore . i C 

Dolore, € di /piacere, come fi po^ono 'vincere • 5 5^ 



ES/empìo de' cojlumi de' genitori dene cjferc Ic^e à de- 
fcendenti . K 
Bf empio notaiilijsimo, che occorfe in Ashem . 35" 
Scempio di Teod ^fio I mpcratore. 4 & 

Sjsortatione à confcjfarfi,c communi c arjl fpej^o , €jj 
Efame di confcientia [opra dieci treuifsimi punti. 7 2. 

Bucariflia I/ero tefero , e fonte fupremo de tutte le ^ra- 
tte. Cj 



FAma altrui fe fi lacera , cofa fi deue fare , 5 2. 

Fatto d eli' anima , quanto importa • ^ 

Fij^liuoli oif edienti accetti à Dio , 17 

JFli^urs de' Santi , percfw è lene hauerU nelle cafe , 70- 

Figulo 'Etmano , che cofa dica d ella j^iuflitìa . 4 2. 
Filippo M acedone 'vuole y che Arinotele irfe^ni talf aietto 

ad Aleff andrò fuo figliuolo . 44 

Filippino Doria, e fuc prode^^c - 4 



Genito- 
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G 

e 

GEnltortdd M^cheji dìMulIa^^ano , e loro coflu^ 

mi. f 

Giancttìm Doria, pfìma /pcran^a d'I talia. 4 

GìouanrCAnd rea Teorìa Capitano Generale d ci mare* j \ 

Giujììtta più fi fa cpn l equità y che col rigore . z 4 

Giud tei non d cuono fcmpre ejserc aujleri . z j 

GiuJìitia,efuelodi* 41 
Gioie prctioje, che dauano Perfiani fucc epori de' Juoi 

Hadi. 4$ 

Giouaniji deunno communicare fpejfo . Et perche • C 9 

Cf rande ^^a d e* Prcncipi, qualjia , 2 (» 

Gregorio ^a^ian^eno non 'vuole riceuere goucrno . 3 r 

Gratitudine , quanto importa . 39 

H Eredità come fi deue prendere dalli heredi . i y 

H umiltà 'verfo i facerdoti e inalbare fe He^o , i o 

Hw>mo Jauìo con difficoltà fi troua . i 5 

Huomini reggere è la più diffìcile arte, che fi troua . 3 1 

Huomo diuerfamcnte domandato . 3 1 

Huomini fauijji deuono cercare per goucrno d e fiati ♦ 3 1 



I 



Dd io aUc 'volte dà maggiore trauaglio à fuoi più cari . 
Ingegni nojìri come fi fanno perfetti . 7 

Lace- 



il 
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LAcedemoniJludto/t in Icuare i Jhjì figliuoli . 

Le^ìfti, che coja dicono dsUaffiufiitiu. 43 
Limo/ina ottiene da Dio plenaria remijlione de peccati 6 5 

Libro j nel quale hanno Hudiato i fanti, 60 

JLimo/tne, come fi deuono far 2, 6 4 

JUtmcftna di quanto 'valore fa. 6 5 
Limofina chiauc della porta del Paradife, 

M 

MAteria della T{eligione più importante de tutte l altre 

cofe, 8 

edico crudele fa fu^^ire la ffrcn ^a alt infermo. 1 5 

ejsa in piedi afcoltare quanto fta male. 1 4 

Afej^a, raprefentatime 'viuayC 'vera di Qorijlo. 1 1 

Ai ejfa , m entrc ft diceva che fi deuc penfare, i 3 

2li onica madre di Sani Agdfi ino, i 5 

A4 ondoguajlo , e pieno di cattiue compagnie . 5 o 



N 



/colo Dori a primi Serenijumn di quefla T^cpuélica. 
^okdtà fcn^a "virtù i come ti Sole afcojlo fra le nu~ 
uole, 

0 



O'Blighi de Prencipi intorno alla T^cligione , $ 
Occorrenti humaniy qualift deuono eleggere» 7 
Officio de Padroni ^erfo i J eruitori , 5 5 

Orationc 



tavola: 

Ordt'me mentale è 'vna chUue dìuìna . . i i 

Oratorio fi dwe battere nel palà^^o . 7 o 

Oratione di "Nofira Signora da dtrji fpepo . 7 3 



PAàre. §luejlo nome à chi conuiene . «> 
Pane fi trafoflan^a in carne i/iua , e yera di ChriHo • 
nella mcjfa. 1 5 

Pajìori af ai fono chiamati al goucrno : ma nongia caccia- 

tori . 1 5 

Pajìori , che non fanno rcftden^a , quanto fa. male, 2 7 

Parlare eloquentemente , e non conforme alle le^i di Dio , i 

d cgno dipunitione accerta . ^'3 9 

Perfiani rigorofamcnte c a^igau ano gV ingrati . 3 8 

P enferò d cue eficre regolato dentro del circolo triangolare . 6 6 
Piaceri non ft dcuono pigliare :/e non hanno congionto l'ho- 

ncfà . 5 8 

Pianto di Sant'Agofino per le male compagnie . 5 i 

Pietofo , ^ efccutore deue ejfere il Prencipe nelle cofe della 

7{eligione . 9 
'littori riducono con l'arte al naturai e le belle formi . 6 
Placìdia Spinola , e fie d egne qualitad i . 37 
Precipitofo non ft deue e fere nelle d cliècrationi . 7 
Trencipc Doria , e molte fuc prode^^e . 4 
Prencipi fccolarif deuono ohed ire . 2 1 

prencipi hanno non fo che di facro fanto . 1 z 

Prencipi dcuono efere amorcuoli come Padri afuoi popoli . z 5 

Pren- 



TAVOLA. 

Princìpi deuono hauere alt orecchio perfine di fama z/ita, i 

htteliigenti . x $ 

Prenctpt deuono ifpedire prejio le caufe de'pouert • 1 4 

Prencipt non deuono ejiere partiali . 2, 9 

Prudenti femprc moHrano l'ifiejìa faccia . l g 

Prudentia incomparatile di M arco (fotone • 3 \ 

Prudentiayche deuono hauere li elettori, 5 i 

Prouintie quando fono auuenturate , e felici • 33 

Praticare con chi non ft deue . j o 

praticare fi d eue con becchi giudicioji, j -7 

^rotejia Catholica dell' Auttore , 7 3 



0^ 



Z/attro cofe non deuono fuperarc thuomo . j 8 

^attro ruote de i/iti j tirano lauavitia . 6 l 

Quattro cofe fi deuono procurare di pofsiedere . j 7 



R Azionare ft deue dcUi amici alfenti. S perche , 6 1 

'R^ligiofi.ftJ luoghi pij deuono epere ejìenti.e franchi . 1 C 
Hepuhlica di Genoua priudegiata di gratie fingolari . 3 4 
7(eliauiario del Duomo di Genoua più ricco, che fi troua nel 

Q)riH ianeftmo . 3 4 

T^epuélica Gcmuefe comcndata da Carlo Quinto .- 3^5 
l{e{rj^ere chi ^uolc altrui , che cofa li conuenga . 4 8 

7{i/foJla de Perjiani, quando ^enìuano d alla fcuola, 4 o 

K '/iipor-^ 



TAVOLA. 

TQfortAtQre non fi deue hauere in tuona rtputatìone, 5 1 

mdere troppo non fi deue, ne parlare fuori dipropofito. $ 7 



SAcerdotip deuono honorare. Et perche • 9 

Sacerdoti partecipano del diuino . 9 

Sacerdoti, che qualità deuono haucre . 9 

Sacerdoti amtafciatori apprejso Dio . i o 
Sacramento miraiilifsimo deU" altare, come fi deue ado- 
rare. 

Salute d disanima, in che confile , 8 

Salomone 7{è quanto riucriua f la madre • ^ 17 

Salomone ci confe^lia conuerfare con huomini fauij . 5 i 

Scritti de Sauij di quanto giouamcnto fiano . . t 

Seruidori di cattiua 'vita non fi lafcino intrare in cafa , $ 5 

Sigilli di ChrifìOy qualifiann , 9 

Signori, quando fono degni di lode , 44 
Sodoma,e Gomorra,quando non farehtono fiate fommerfc. 3 5 

Soccorfofideue domandare a Dio ncfuoi tifogni, 7 5 

Stadi de' Prencipi deuono almeno ejfere atondanti di pane , 

'vino, e olio, . ^7 

Statue 'vane, e pitture,di quanto male fiano caufa . 70 



TEodofio primo Imperadore, ohediente a SanCAm- 
trofio. 

Teodofio 



TAVOLA. 

Teodojìo fi altera , perche Arfcnìo porta, troppo rij^etto cCjml 

duefyliuoli , .48 
Tutto quello jche e in (^uejla i/lta , tutto i fumo • % 



VAna^loria,efupcriia quanto e peri^lio/a. tt 

yefconi,elaloro^loria,e^rande^^a. 19 ^ 
X^edouc, pupilli, Cp* orfani nonftano opprefsi 1 
Vedouella , che offcrfc quei due danari , 

Uecchi fi d omand ano padri, e Jid cuotio honorarC « 3 1 
Z/irtù è affai migliore delle ricche^^e . 3 

X/ita de" Prencipi , à chijtdeue raffomigliarc • 3 o 

ZJolto /J?iaceuole maifideue moflrare . 58 

Vfura^ a Dio prejia ad yfura,chifà limoflna, C 6 

IL FINE. 



K 1 



AD D. ANTONIVM PRATVM 

P. D. T H O M i£ C A L L I G A R 1 K 

VE %E nom fiorent,fcd hruma, prata te^umuti, 
At tuus ajsidtù Frate 'v'irciit ngcr^ 

A D 

PERILLVSTREM D. MARCHIONEM 

M O L A Z A N I. 
10. T T I S T T r 7^ E L L T. 

8 tua cumgenìtrìx pepent pMr, amtda fertnr 

Tres Inter pr'tmas rixafuij^è Deas ; 
H icyelh Ine iuéeat, nummos hmc area flagella: 
Faxo lulens , / uno fi meus inquit erit r 
^ Infudet ftudijsidoElr 'ma pr^uolet annos a 
Difcatdìuh^as temnere , P alias ait 
Jffl 'vcnusy huic fit fromts honos,decor orisi edaccs 

PropeUat eurasi moUia moUis amet , 
hippiter his ridens aquas dedit arhiur assres 

E folio y ac tales cdidit ore fonos ,• 
ty^Elutum Id^a hie odia infans diluat ,• huic ^as- 

Ferte Jlmul dona i hunc 'vfq.foueteftnu \ 
Dixeratì^natùmes ce ornarunt protmus . Ind c is 
JFormofuJi^cto£[tés,dÌHCs opum^ EmanucL 




HIPPOLYTl FIAMBERTI- 

AdEundetn* 
E Deus aJjpiciens Jpadojà per aquord 

Dii celeri Emanuel Colchtdattdis iteri 
Aurato pulchr^e ^ìrtut 'n ima^ìne rapto 

Veliere , (juaf^ìlix te?npus in omnefores; 
Perge puerjiixit.nec te l/lla horreda procella 
Terreat; aurato 'veliere dittes eris ► 
^am mare perpetuo placidum , 'ventó/^/ècundot 

Pr^eH itero , mites cum^ dracone loues » 
Laurea jerta gerens 'volitat 'Victoria circum 

Cerne tuam pup pimipergc agè , p4:rge puer * 
Aera tiài cxcudcnt 'viuos imitantia "vultus 
Grati tum Ligures, pcrge agi, perge puer • 





<lA T) H E -B^O A 

EiiifJcm ► 

ìjcite y éju^'yefir^partes-y qu£ muneral^eBra » 
Magnanimi HcroesyM agnanimiji Duces. 
Difcite , >f r/V/c/ E M A N V E L Ifes 'vnica 
l>hceU 

His ircuiéus fcmprìs qn^e documenta rcfert, 
Difcite, cjut yejìrumnomcn Liudahde Jl-mper 
/» tcrrij *viuat ,gloria ^j^lendor , honos » 




*-ft^ '<J^ 
A- 4^ -^1^ .-^ 'T ^ ^.'"^ '-^^ 

DOMINICI RAMIRONI. 

AdEundem, 

Pfaedantnuncprata fuos 'vìrìdantìa jlores 

Tempore i/cl 'verno, ctim magèfloret agers 
lUaquìdem pìElos 'vmquam prof erre hyacin^ 
thos 

Haud poterunty quales h^c noua frataf eriti 
Idìnc etenìm pfdcherflos omni tempore furgìt, 

Flos (jui purpurc'is certet odore rojis 
fulget nohilttas Ilario bine lujìrata colore, 

Ornanturj, tuce Caliiopea cornee ; 
Jntextayarijs hertis h'mc ferta Icguntur , 

Qua dìgnos toUunt fiderà ad alta 'viros . 
"Tu perge Emanuel ti^igloria celfa paratur, 
Dnm tali in prato talia ferra legis . 





PETRI CORNICI I. 

AdEundetn . 

^^(^ -Ar A HVb ^ <*0^ 

V V X*' s}^ "V V V 

f fuillmi fcrunt (fateor ) puer alme tuomm 
Gcjìa patrum , prifcifan^uinis altus h(H 
nor : 

S ed magi te inftgnem reddunthac aurea feri-* 

Qwe ùbì perpctuum nomen in orbe dabunt • 
Sisfcel 'tx, ts* longu ncant tìùi Ramina Parc^, 
Vtfcrìptìs alijs nos magìs inde iuucs , 

Aliud Eiufclcm. 

Icut apcsjlores, depafc'tmur aurea fcrìpta 

tua,(ju^yiuent,dum yehct aftra polur^ 
Vere nouo >f ^arijs decorantur florilus arua, 
! Sic tuus hic "vario fiore lihcUus olct , 
' Pergepuerjdecora^or^emjicethiicle^atipjc 
Liuor 3 cogetur dicere ì£rande fòphos . 




IOANNIS FRIDERICI. 

Ad Eundcm . 

Dccus clartgenerìs fatemi, 
Qui tenellus nunc renu'ts papillas , 
Pandts dofU E M A N v E L le^endd 
S cripta per orlem ì 
I ndoles uìrtutìs ad altiora 
SpeElat, ^ dare memoranda clamata 
Perge cceptum , ne pigeat laloris 

Inclyta proles , 
'^anquc dìElat, qmd facìs ex latino , 
Ipja, te Jpe^ans celelrem, A4 i nenia , 
Fcrcipis cUm tu fuì?tto , quod haurts 

Ore docentis. 
Hac tua eft 'virtus celelranda cunElis , 
H<ec tua ejì cunElis prolitas fouenda , 
H^ec tua ejì tandem ref erenda cunElis 
Scriptio morum . 

G E N V 
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